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CALCOLI SBAGLIATI 


Perché votare 
conviene 

Chi si astiene 
ha sempre torto 


GIANFRANCO PELLEGRINO 


lla vigilia delle elezioni si parla 

sempre dell'astensione, 

analizzando previsioni ed 

elencando i motivi che 

potrebbero spingere elettori ed 

lettrici ad andare al mare, 
come disse una volta Bettino Craxi. 
Alla vigilia di queste elezioni europee, le 
preoccupazioni sono molte. Ma che cosa 
direbbe un astensionista razionale, cioè una 
persona che volesse difendere con 
argomentazioni razionali la propria scelta di 
non andare a votare? Forse direbbe questo: 
«Votare è un costo e spesso non vale la pena 
di pagarlo, anche assumendo che eleggere 
uno o l'altro candidato o candidata vada a 
favore dei miei interessi. Come minimo, 
infatti, per andare a votare devo perdere un 
po' di tempo per informarmi, andare alle 
urne, e così via. Tempo nel quale potrei fare 
altre cose utili o piacevoli». 
a pagina 4 


LA CAMPAGNA DELLE DUE LEADER: SCHLEIN OTTIMISTA, LA CAPA DI FDI PREOCCUPATA PER LE SUE LISTE 


Meloni, spot sulla pelle dei migranti 
Rama attacca Domani: «Bugiardi» 


La premier in Albania per fare nuova propaganda sui centri non ancora realizzati: «Ma quali poveri cristi» 
Il primo ministro critica l'inchiesta sulla criminalità organizzata che infesta ilpaese: «La mafia? Qui non c'è» 


La premier 
Giorgia Meloni 
ieri in Albania 
insieme al suo 
omologo 
albanese, Edi 
Rama 


FOTO PALAZZO 
CHIGI 


ERLER, IKONOMU, MERLO, PENNELLI, PREZIOSI e TIZIAN da pagina 2a 5 


Per il premier alba- 

nese Edi Rama le in- 

chieste di Domani, e 

del servizio pubbli- 

co, cioè di Report, so- 

no una «vergogna». 
È iniziata conunattacco al nostro 
giornale la conferenza stampa 
congiunta con la premier Giorgia 
Meloni, che ha fatto la sua com- 
parsa in Albania. Nell'ultimo atto 
della campagna elettorale Meloni 
ha voluto ricordare che la linea 
sull'immigrazione non è cambia- 
ta. Anche se i centri per ora non 
esistono, ein futuro serviranno a 
poco onulla.La campagna è quasi 
finita: mentre Schlein è moderata- 
menteottimista,laleader sembra 
preoccupata: teme che le liste di 
FdI non permettano l'exploit spe- 
rato alla vigilia. 


TRA SOCIALISTI E POPOLARI 


Un nuovo patto 
contro Mosca 
e lsovranisti 


NICOLETTA PIROZZI 


e elezioni europee del 6-9 giugno 

sono cruciali, sia perché si 

prospetta un possibile cambio (o 

comunque uno scossone) degli 

equilibri politici interni che 

hanno assicurato, con alterne 
fortune, il funzionamento dell'Unione negli 
ultimi decenni, sia per la magnitudo delle 
sfide che la congiuntura internazionale 
pone all'Europa. Nell'ultima legislatura, 
l'Unione ha dovuto affrontare un 
tumultuoso tragitto, dallo scoppio della 
pandemia fino alla guerra all'Ucraina, in un 
contesto internazionale caratterizzato da 
una “policrisi”. Ho affrontato più 
compiutamente questi temi nel mio ultimo 
libro L'Europa matura, edito da Linkiesta 
Books e appena uscito in libreria. 

a pagina 9 


DATI PEGGIORI DELLE PREVISIONI. GUTERRES: VIETIAMO ALLE AZIENDE OIL & GAS DI FARE PUBBLICITÀ 


L'Onu: «Clima impazzito, la Terra brucia» 


FERDINANDO 
COTUGNO 
a pagina 6 


Superato 

il limite 

di 1,5°C 

di riscaldamen- 
to globale 
L'ultima soglia 
dichiarata 
sicura dalla 
comunità 
scientifica 
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Ora Netanyahu prepara un'azione 
militare al confine con il Libano 


VITTORIO DA ROLD a pagina 8 


ANALISI 


Poca trasparenza e opere costose 
Il “modello Genova” non è un modello 


DARIO BALOTTA a pagina 12 


Il Nobel Jon Fosse: «La mia scrittura 


LU] e (] 
nasce ascoltando il silenzio» 
MATTIA INSOLIA a pagina 15 
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Un’elezione per due 


Una segretaria rafforzata 
verso il nodo delle alleanze 


La premier ora teme 
le liste «troppo deboli» 


DANIELA PREZIOSI 
ROMA 


Molto, molto meglio delle previsioni. La campagna 
di Elly Schlein era iniziata malino, con un'estenuan- 
tescelta dei candidati alralenti che aveva provocato 
nel Pd malumori, borborigmi, premesse e promesse 
fosche. In attesa dei risultati di domenica notte, del- 
leeuropeee—attenzione—delle amministrative, fi- 
no a qui ha avuto ragione lei. Contro quasi tutti. Ha 
fatto digerire una compatta pattuglia di candidati 
indipendenti, potenzialmente esplosivi per le litur- 
gie interne, e alla fine ha insegnato l'aritmetica ai 
suoi: il Pd deve cercarsi i voti oltre il perimetro stret- 
toincuisièrecintato nelle ultime tornate (l'obietti- 
vo di recuperare dall'astensione invece è un lavoro 
di lunga lena). E così lo slogan di tutti è diventato «Il 
pluralismo è una ricchezza»; tradotto, la lotta delle 
preferenze è senza cortesie, ma le «liste forti» servo- 
no a sommare nel Pd consensi da mondi diversi. 
Schlein è dunque entrata in battaglia con un partito 
che le prometteva la resa dei conti dopo il voto, e in- 
vece arriva alla meta molto rafforzata, praticamen- 
te indiscutibile. Basterà un risultato che tocchi il 21 
per cento (al Nazareno il calcolo è: nel 22,7 del 2019 
c'erala forza anche di Renzi e Calenda, dopo le politi- 
che del 2022ilPdera quotato frail 14 eil 16 percento, 
sopra lì è tutto guadagno) per togliere dal tavolo la 
discussione sulla sua leadership; anzi dal freezer, do- 
ve era stata congelata. Si vedrà se riuscirà anche ad 
accorciarela distanza con FdI e allungare quella con 
MS5s.Il paragone fra le sue preferenze e quelle di Gior- 
gia Meloni nonsarà un tema: l'una è capolista in due 
circoscrizioni, l'altra in tutte. Ma per Schlein la pola- 
rizzazione era una scommessa ambiziosa, si diceva 
velleitaria, aveva fatto male a Letta: a lei invece ha 
fatto bene. 


Forte senza strappi e alleanze adulte 

Se andrà così, cosa farà Schlein di questa forza? In- 
tanto si potrà affrancare dall'immagine malevola — 
e falsa — di ultima risorsa dei timonieri di sempre, 
comeDario Franceschini. Potrebbe dare al Pdla “ster- 
zata a sinistra" fin qui solo accennata. Ma su questo 
peserà il risultato dei “suoi” candidati. Anche perché 
l'ala riformista ha schierato l'artiglieria pesante: Bo- 
naccini, Gori, Decaro, per fare tre esempi. Se centra il 
risultato pieno,significherà cheuna buona afferma- 
zione del Pd non può prescindere da quest'area. È il 
senso delle parole del presidente del Copasir Loren- 
zo Guerini alla Stampa, parlando diJobs Act (ma vale 
anche perla Nato, l'Ucraina ela Palestina): «Siaio che 
lasegretaria siamo consapevoli di avere idee diverse 
sultema», ma «va dato merito alla segretaria che sta 
facendo una campagna molto energica e ha mobili- 
tato tutto il partito». In questi ultimi mesi il dialogo 
fraidue— Schlein e Guerini — è stato costante. E per 
quanto lei potrà forzare qualche accento, non ci so- 
no alle viste strappi: è la leader della seconda forza 
della famiglia europea dei socialisti, l'atlantismo 
del Pd non è in questione. 

Con la laurea da leader, dunque, dovrà incardinare 
l'alleanza larga, quella che al Pd non è mai davvero 
riuscita. Toccherà a lei sedere a capotavola del tavo- 
lo del centrosinistra. Se il voto proporzionale foto- 
graferà un paese (mezzo paese in realtà, quello dei 
votanti)in cuila destra non è maggioranza, nella se- 
conda fase della legislatura sarà difficile per le altre 
forze d'opposizione sfilarsi. Giuseppe Conte, qualsia- 
si risultato porti a casa — ed è temibile la sua reazio- 
neauneventuale flop, vedasi quando dall'insucces- 
so alle comunali di giugno 2022 partì la slavina che 
lo portò a propiziare la caduta del governo Draghi — 
dovrà fare un bagno di realismo e abbandonare le 
fantasie di premiership: in caso contrario se la ve- 
drebbe innanzitutto con i suoi, che nei comuni han- 
no fatto quasi ovunque accordi con il Pd. 

Per trasformare i numeri in politica, Schlein dovrà 
fare un discorso adulto anche coni centristi: da quel- 
la parte ogni lasciata — Renzi, per dire— non è persa, 
è regalata a destra. Ad aiutarla c'è l'addensante del 
no alle riforme. Per il premierato, le europee saran- 
no un anticipo di referendum. Se ilvoto certificherà 
una maggioranza di italiani contraria alla riforma 
Meloni, per le opposizioni sarà Bingo. Anche se la 
premier, cui non difetta intelligenza politica, veden- 
dola malaparata, potrebbe cautamente indirizzarla 


su un binario morto, tanto «chissene importa». 
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GIULIA MERLO 
ROMA 


Amano a mano che si avvicina l'apertura delle ur- 
ne di sabato 8 giugno, l'assillo dentro Fratelli d'Ita- 
lia cresce. L'asticella è stata fissata dalla leader Gior- 
gia Meloni su un prudente 26 per cento, eil numero 
appare più realistico che mai, anche se i più ottimi- 
sti sono convinti che si andrà anche qualche punto 
sopra. 

Chi di Realpolitik si occupa nel partito di via della 
Scrofa, però, rimane in allerta ed è conscio che le 
mosse della premier siano una boccata d'ossigeno 
verso la scadenza elettorale. Meloni ha orientato 
tuttele ultime iniziative del governo alvoto: il sipa- 
rietto con Vincenzo De Luca a Caivano, il Cdm con 
un decreto per ridurre le liste d'attesa negli ospeda- 
li(anche se senza un vero impegno di spesa),l'affon- 
dosecuritario sui migranti con esposto alla Dna e il 
viaggio in Albania per magnificare il nuovo — e an- 
cora irrealizzato — centro per il rimpatrio. 
Delresto,l'unico vero motto delle europee di Fratel- 
li d'Italia è «Vota Giorgia», che è certamente la stella 
polare del partito, ma anche l'unico nome davvero 
dispicco nelle liste delle cinque circoscrizioni. Que- 
stoèilcruccio che serpeggia. «Melonia parte, le liste 
sono deboli», sentenzia un veterano delle campa- 
gne elettorali. 

In effetti, a scorrere l'elenco di nomi, pochissimi sal- 
tano agli occhi come volti noti dietro quello della 
leader. Ci sono quasi tutti gli eurodeputati uscenti, 
di cui però gli unici davvero riconoscibili sono Car- 
lo Fidanza e Nicola Procaccini. C'è poi il jolly, un po' 
ammaccato, Vittorio Sgarbi, fresco di dimissioni da 
sottosegretario ma comunque in lista da indipen- 
dente. Nella lista del Nord-Est spuntano la consi- 
gliera regionale veneta Elena Donazzan, che ambi- 
sceaunrisultato importante per entrare nella lista 
dei papabili per il dopo-Zaia ela deputata trentina 
Alessia Ambrosi, che però è sempre più tenuta ai 
margini del partito, dopo gli scontri al congresso 
locale. 

Troppo pochi big — è il timore sorto ex post — per 
poter sperare in un traino che non sia tutto sulle 
spalle di Meloni. 

La strategia è stata quella di puntare all'incorona- 
zione definitiva della leader, cercando un risultato 
plebiscitario in tutti i collegi, con uno slogan facile 
e diretto che nulla ha a che fare con l'Europa. 


Il timore 

Il suo exploit di più votata è considerato certo, l'in- 
terrogativo peròè sebasterà a portare a casa ilrisul- 
tatoin una elezione con caratteristiche così peculia- 
ri: l'alto astensionismo (l'affluenza nelle ultime tor- 
natesi è attestata al 50 per cento)eilvoto di preferen- 
za su collegi enormi favoriscono i candidati territo- 
riali forti con una consolidata base elettorale in re- 
gioni molto popolose, oppure quelli con grande visi- 
bilità pubblica tale da mobilitare un voto d'opinio- 
ne. Nelle ultime ore, che sono anche quelle in cui si 
insinuano i dubbi, emerge anche un altro timore. 
La Lega haimpostato tutta la sua campagna eletto- 
rale guardando al polo dell'estrema destra dell'elet- 
torato, con l'intento di erodere il consenso di FdI 
proprio nella sua galassia storica. Con l'attacco al 
Quirinale, il candidato leghista Claudio Borghi ha 
strizzato l'occhio a chi mal tollera la nuova veste 
istituzionale di FdI. Il generale Roberto Vannacci, 
invece, ha passato tutta la campagna elettorale ad 
ammiccare all'area postfascista, tra tricolori osten- 
tati nei video e richiami alla X Mas. Anche Matteo 
Salvini, pur non candidato, non ha lesinato sforzi, 
sostituendosi a Meloni nel ruolo di partner italia- 
no di Donald Trump, a sua volta in campagna elet- 
torale negli Stati Uniti, difendendolo dopo la con- 
danna al processo. Proprio ieri tra i due c'è stata 
un'affettuosa telefonata con tanto di messaggio 
scritto dell'ex presidente, rilanciato trionfalmente 
dalla Lega. Tutte mosse che hanno indispettito gli 
strateghi di FdI: la Lega sta facendo campagna eletto- 
rale con argomenti che FdI e Meloni,imbrigliati den- 
tro palazzo Chigi, non possono più usare. Ormai, pe- 
rò, i giochi sono fatti e la tentazione plebiscitaria di 
Melonisi peserà finalmente davanti all'elettorato:la 
vittoria relativa è certa, ma sarà la lettura sistemati- 
cadelrisultato a decretare sela strategia è stata quel- 


la giusta. 
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IL LEADER CONTRO IL NOSTRO GIORNALE, PALAZZO CHIGI SOLIDARIZZA CON LUI 


La propaganda di Meloni 
su migranti e cpr fantasma 
E Rama attacca Domani 


La premier e il ministro dell'Interno in gita sui luoghi dove dovrebbero sorgere i centri 
L'omologo albanese contro ilnostro quotidiano e Report: «Non c'è mafia, solofango» 


MARIKA IKONOMU 
ROMA 


Per il premier alba- 

nese Edi Rama le in- 

chieste di Domani, e 

del servizio pubbli- 

co, cioè di Report, so- 

no una «Vergogna». 
È iniziata conunattacco al nostro 
giornale la conferenza stampa 
congiunta conla premier Giorgia 
Meloni, che ha fatto la sua com- 
parsa in Albania, a pochi giorni 
dalle elezioni europee. Nell'ulti- 
mo atto di una campagna eletto- 
rale, in cui i toni sono sempre più 
quelli della propaganda, Meloni 
ha voluto ricordare ai suoi eletto- 
ri che la linea sull'immigrazione 
non è cambiata e che se i centri 
per migranti, previsti dal proto- 
collo Italia-Albania, non sono 
pronti è perché «noi quivogliamo 
fare le cose per bene», ha detto. 
La visita nei luoghi dove sorgeran- 
noi centri, in cui verranno porta- 
te le persone salvate nelle acque 
internazionali dalle autorità ita- 
liane, è stata organizzata in fretta 
e furia e rimandata più volte. Per- 
ché seil centro di prima accoglien- 
za di Shengjin è pronto, l'altro è 
ancora inesistente. Ma la struttu- 
ra di Shengjin è solo funzionale a 
quella di Gjader, perché non ha 
posti letto né spazi peril pernotta- 
mento. Mentre a Gjader sono pre- 
visti due centri, un hotspot e un 
centro per il rimpatrio. 


L’attacco di Rama 

«Lasciatemi esprimere il mio sol- 
lievo divedervi tutti qui sani esal- 
viin quest'area dove, secondo un 
giornale italiano, Domani, c'è il 
cuore della malavita albanese, agi- 


scono clan legati al traffico di es- 
seri umani», ha ironizzato Rama. 
Si riferisce a un'inchiesta pubbli- 
cata da Domani, in cui si è dato 
conto dellavoro della Spak, l'equi- 
valente in Albania della procura 
antimafia, sulla criminalità orga- 
nizzata nel paese e suun caso spe- 
cifico a Lezha, cittadina che com- 
prendeanchelelocalità in cui sor- 
geranno i centri. Un'inchiesta, in 
collaborazione con Eurojust, che 
ha fatto emergere gravi reati da 
parte di sette gruppi criminali. 
Coinvolto anche un ex deputato 
del partito di Rama. Il premier al- 
banese, però, nonostante le evi- 
denze giudiziarie è arrivato a dire 
che nel paese, «non cè nessuna 
mafia», «è un concetto usato per 
gettare fango». 

Nonsono quindi mancate le pres- 
sioni di Rama sulla Spak, autorità 
giudiziaria: «Ci siamo rivolti alla 
procura speciale contro il crimi- 
ne organizzato, che ci ha rassicu- 
rato che questo cuore malavitoso 
non esiste né in quest'area, né in 
altre aree dell'Albania», ha aggiun- 
to, invitando tutti i giornali che 
hanno raccontato del contesto in 
cui verranno spesi milioni di eu- 
ro di fondi pubblici a «vergognar- 
si» per averlo fatto, «sulla pelle 
dell'Albania, degli albanesi e del- 
lo stesso pubblico italiano», per- 
ché «noi aiutiamo l'Italia con il 
cuore». 

Meloni ha espresso solidarietà al 
presidente Ramae al popolo alba- 
nese per «gli attacchi ricevuti in 
questi mesi, quando hanno deci- 
so di offrire anche con questo go- 
verno la loro collaborazione all'I- 


talia». I media italiani, prosegue 
Meloni, hanno fatto una «durissi- 
ma campagna denigratoria del 
governo albanese, della nazione 
nel suo complesso, che è stata di- 
pinta come una sorta di narcosta- 
to, controllato dalla criminalità 
organizzata».Il bersaglio non è Ra- 
ma, rassicura Meloni, ma il gover- 
no italiano e garantisce che «gli 
italiani sono riconoscenti». E tor- 
na ad elogiare l'accordo che defi- 
nisce «di grande respiro euro- 
peo», «estremamente innovati- 
vo», che «sta diventando un mo- 
dello, perfino perla Germania». 


Promesse elettorali 

«Non saranno portati in Albania 
soggetti vulnerabili, minori, don- 
ne, anziani, persone fragili», ha 
precisato ancora una volta Melo- 
ni, che però non ha probabilmen- 
te tenuto conto della mappa del 
Genio miliare in cui è prevista 
una stanza d'attesa per i minori. 
Come già raccontato da Domani, 
dalla mappa di Shengjin interna 
alla Difesa emerge una sala di 28 
metri quadri destinata all”“acco- 
glienza minori", che però, per leg- 
ge, non possono essere sottoposti 
alle procedure accelerate di fron- 
tiera. 

Le strutture diventeranno opera- 
tive a partiredallagosto,ha fatto 
sapere Meloni. Una data che non 
corrisponde a quanto emerge dai 
documenti del Genio militare, se- 
condo cui la fine lavori è prevista 
per ottobre-novembre a causa de- 
gli interventi strutturali da com- 
piere in un luogo definito «da di- 
smettere». E nemmeno la manife- 


La presidente 
del Consiglio 
assieme al 
premier 
albanese Edi 
Rama ha 
promesso chei 
centri saranno 
attivi dal 
1°agosto 
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stazione di interesse del ministe- 
ro dell'Interno per l'affitto di tre 
mesi di un traghetto privato del 
valore di 13,5 milioni di euro, a 
partire da settembre, suggerisce 
l'avvio ad agosto. Così come non 
tornanoimilioniinvestitiin que- 
sto progetto. Secondo le opposi- 
zioni, sfiora per cinque anni un 
miliardo, ma per Meloni il totale 
della spesa sarà di 670 milioni. 


Hotspot elettorale 

Altermine della conferenza stam- 
pa, il deputato di Più Europa Ric- 
cardo Magi, che ha raggiunto il 
porto di Shengjin, ha alzato un 
cartello in segno di protesta, con 
la scritta «No alla Guantanamo 
italiana». 

Magi è stato bloccato e strattona- 
todalla sicurezza albanese. «Se ac- 
cade questo a un parlamentare 
italiano potete immaginare cosa 
accadrà ai “poveri cristi" che ver- 
ranno portati qui», ha detto Magi, 
che aveva alcune macchie sangue 
sulla camicia. Ma alle parole del 
deputato Meloni ha risposto: 


«Seh, “poveri cristi”». 
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POTERE E MEDIA 


I premier-amici 
Due negazionisti 
che odiano la stampa 


GIOVANNI TIZIAN 
ROMA 


1 porto di Shengjin tra- 
sformato nel palco di 
una farsa con protagoni- 
sti la presidente del con- 
siglio Giorgia Meloni e il 
premier dell'Albania Edi 
Rama. Due campioni nell'arte 
delvittimismo, cercano nemici 
ovunque pur di dribblare i pro- 
blemi reali. 
Meloni è in apprensione per le 
imminenti elezioni europee. La 
conferma è l'inutile viaggio, 
uno spot elettorale, alla corte 
delsocialista Rama perribadire 
che i centri si faranno, nono- 
stanteiritardi, le critiche e quei 
giornalisti che continuano a 
impicciarsi del modoin cuiver- 
ràimpiegato quasi un miliardo 
della collettività. 
La gita albanese è solo l'ultimo 
capitolo della serie andata in 
onda sulle frequenze di Palaz- 
zo Chigi dal titolo, ipotizziamo, 
"Perun pugno di voti”. Segue, in- 
fatti, la stretta di mano istitu- 
zionale a Vicenzo De Luca con 
annesso turpiloquio, “sono 
quella stronza della Meloni”, a 
favore di telecamere della sua 
squadra social. Ed è successiva 
di poche ore all'irrituale incon- 
tro del procuratore nazionale 
antimafia Giovanni Melillo, uf- 
ficialmente per presentare un 
esposto contro le truffe sui de- 
creti flussiinquinati dalle orga- 
nizzazioni mafiose. Fatto già 
noto da almeno tre anni e che 
Meloni scopreimprovvisamen- 
te a cinque giorni dalle elezio- 
ni. Sgrammaticature istituzio- 
nali, indicative di una leader 
noncosì fortecomevuol far cre- 
dere. 
Colpisce, tuttavia,il silenzio del- 
la presidente di frontealmono- 
logo di Rama che attacca il no- 
stro giornale, il servizio pubbli- 
co (Report)esispinge fino al sur- 
realismo negando l'esistenza 
della mafia nel suo paese. Se 
non fosse accaduto davvero po- 
trebbe sembrare la trama di un 
film di fantascienza. Sebbene le 
parole di Rama su Domani sia- 
no gravi, c'è un fatto ancora più 
inquietante: quando, cioè, Melo- 
ni nel prenderela parola solida- 
rizza, «anche a nome del popo- 
lo italiano», per gli attacchi (co- 
sì definisce gli articoli) ricevuti 
dal premier albanese. Teatrino 
curioso in cui la presidente di 
tutti gli italiani legittima gli at- 
tacchi (questi sì che lo sono) ai 
giornalistiche hanno indagato 
sugli affari della mafia in Alba- 
nia. Il silenzio non deve stupire 
per due motivi: è noto che non 
stiamo particolarmente simpa- 
tici alla presidente del consi- 
glio, inoltreil 10 luglio si svolge- 
rà la prima udienza del proces- 
so per diffamazione contro 
Emiliano Fittipaldi (il direttore 
di Domani) scaturito dalla de- 
nuncia di Meloni dopo un arti- 
colo sgradito; il secondo moti- 
vo è storico, ricordiamoci che 
Meloni ha avuto un maestro di 
nome Silvio Berlusconi, il quale 
in un incontro (anno 2008) con 
Vladimir Putin alla domanda 
di una giornalista russa ha ri- 
sposto mimando un mitra indi- 
rizzato alla cronista. 
Meloni ha sempre sostenuto di 
aver iniziato a fare politica do- 
po la morte di Paolo Borsellino. 


Per lei, ripete di continuo, è un 
esempio. Chissàil giudice truci- 
dato dalla mafia siciliana come 
avrebbe commentato le dichia- 
razioni negazioniste di Rama 
sulla criminalità organizzata ri- 
lasciate durante la conferenza 
stampa all'interno del centro 
hotspot di Shengjin. Rama ha 
accusato Domani di aver forni- 
to un'immagine “mafiosa” 
dell'Albania. La nostra colpa è 
aver pubblicato un reportage 
dal titolo “I centri per migranti 
nella roccaforte dei clan”. Secon- 
do Rama «non c'è nessuna ma- 
fia» e il concetto serve solo «a 
gettare fango». Arriva persino a 
fornireuna sua analisi del feno- 
meno mafioso in generale: «I 
gruppi criminali albanesi non 
sono mafia perché non hanno 
una struttura verticistica ma 
orizzontale». Lo ha detto davve- 
ro. Ma èuna menzogna. I miglio- 
ri alleati dei «gruppi albanesi» 
sono i clan della ‘ndrangheta e 
della camorra, che hanno una 
struttura orizzontale. Ci sono 
sentenze ancheinItalia che cer- 
tificano l'alleanza mafiosa tra 
clan albanesi e calabresi e cam- 
pani.Unatriade che insieme ge- 
stisce più della metà del traffi- 
codi cocainain entratain Euro- 
pa. Hanno contatti diretti coni 
cartelli colombiani e messica- 
ni.InOlanda hannostretto una 
vera e propriajoint venture per 
sfruttare al massimo il porto di 
Rotterdam. Rama arriva a dire 
persino cheha parlato conla su- 
per procura di Tirana e che l'au- 
torevole procuratore ha confer- 
matola sua analisi. Non sappia- 
moicontenuti del dialogo tra il 
magistrato eil premier, ma è cu- 
rioso che un premier tiri in bal- 
lo l'ufficio che alla fine di mag- 
gio ha condotto una delicata in- 
dagine proprio nel comune di 
Lezhe. Di questa inchiesta ab- 
biamo dato conto nell'articolo 
pubblicato e contestato da Ra- 
ma. Lezhe è il municipio in cui 
ricadono le aree dove sorgeran- 
noi centri italiani per migran- 
ti. L'elenco dei reati contestati 
agli indagati è sufficiente a let- 
tore per farsi un'idea della capa- 
cità criminale di questi gruppi 
che per Rama non sono mafia: 
omicidi, tentati omicidi, corru- 
zione, abuso d'ufficio, traffico 
di migranti, pestaggi, gioco d'az- 
zardo, minacce. Coinvolti in 
questa complessa operazione 
della procura troviamo sia poli- 
ziotti di Lezhe, capi clan e un po- 
litico, l'ex deputato socialista 
Arben Ndoke, accusato anche 
di aver fornito informazione 
per commettere un omicidio. 
Ndoke è ritenuto molto vicino 
all'entourage del premier. E for- 
sel'aver citato questo nome che 
ha dato più fastidio al nuovo 
partner politico di Meloni? 

Le bugie di Rama sulla mafia ri- 
cordano quelle dei politici de- 
mocristiani siciliani che si af- 
fannavano a urlare “ma quale 
mafia e mafia”. Lo facevano per 
nasconderel'esistenza di un po- 
tere criminale che si stava divo- 
rando il paese. Era il sistema ri- 
tratto da Leonardo Sciascia ne 
“Il giorno della civetta”. Un'epo- 
calontana. Forse non perl'Alba- 


nia. 
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LE LISTE D'ATTESA INFINITE CHE PENALIZZANO I PIÙ DEBOLI 


Il diritto negato alla salute 
Dal governo solo misure spot 


Le storie di chi rinuncia a curarsi perché non trova posto nelle strutture pubbliche 
Mentre il nuovo decreto legge prevede interventi senza le risorse per finanziarli 


FEDERICA PENNELLI 
PADOVA 


Da una parte gli an- 
nunci del governo. 
Dall'altra le rifor- 
me vere che ancora 
non cisono.In mez- 
zo, le storie che rac- 
contano di una sanità pubblica 
che in Italia lascia milioni di 
persone in attesa di cure spesso 
molto urgenti. 
La signora P., di 84 anni, che vive 
da sola ed è affetta da edema 
agli arti con insufficienza veno- 
sa, tenta da un mese di prenota- 
re una visita e non può permet- 
tersi di farla a pagamento. La si- 
gnora A., davanti alla farmacia, 
racconta: «Sto cercando di pre- 
notare una visita specialistica 
per rinnovare gli ausili ortope- 
dici in una struttura pubblica: 
non ho mai trovato posto, ma 
non perdo la speranza». 
La speranza pare ormai l'unica 
cosa cui cittadine e cittadini 
possono aggrapparsi per essere 
presiin carico dal Servizio sani- 
tario nazionale (Ssn), al quale 
contribuiscono con le loro tas- 
se. Le storie di P. e A. sono le sto- 
rieditantissime persone che so- 
no bloccate in un limbo: liste 
bloccate, visite ed esami stru- 
mentali a più di un anno di di- 
stanza o in posti lontanissimi, 
mentre il privato convenziona- 
to cavalca l'emergenza della sa- 
nità pubblica. 


Le preoccupazioni 

Il personale ospedaliero si dice 
preoccupato per i fondi che pas- 
serebbero dalla sanità pubblica 
a quella privata. Altro dato pre- 
occupante riguarda il nuovo 
rialzo, dopo quello già previsto 
nella scorsa manovra, dei tetti 
di spesa per ricorrere al privato. 
Tutto questo lascia interdetti la- 
voratori e lavoratrici della sani- 
tà, come hanno ricordato in 
una nota ilsegretario nazionale 
Anaao-AssomedPierino Di Silve- 
rio e il presidente nazionale Ci- 
mo-Fesmed Guido Quici, «ridur- 
re isempre più lunghi tempi di 
attesa è un diritto del cittadino 
e un dovere del governo, ma oc- 
corrono misure strutturali con 
risorse adeguate e durature nel 
tempo. È quindi inimmaginabi- 
le separare gli interventi orga- 
nizzativi dai finanziamenti, rin- 
viando questi ultimi». 

Marco Caldiroli, presidente na- 
zionale di Medicina democrati- 
ca, dichiara a Domani che «i con- 
tenuti del decreto legge non fan- 
no altro che confermare alcuni 
principi di base del Ssn (Cup dav- 
vero unico, tempi in linea coni 
Lea), e, anziché aggiornarli, non 
vanno oltre la richiesta di 
straordinari da parte degli ope- 
ratori. Nemmeno parlando di 
salute mentale ci si ricorda del 
ruolo delle case di comunità. Le 
regioni vengono “commissaria- 
te" mentre ilgoverno parla diau- 
tonomia differenziata». 


La vita delle persone 

La situazione delle liste d'attesa 
è tuttora in piena crisi, come rac- 
conta a Domani la dottoressa 
Carla Capriotti, farmacista e re- 


A causa dei 
tempi d'attesa 
sempre più 
lunghi 

per visite ed 
esami, sono in 
continuo 
aumento i 
cittadini che 
rinunciano a 
curarsi 

FOTO ANSA 


sponsabile delle prenotazioni 
di esami e visite al Cup di Bolo- 
gna,nella parafarmacia dove la- 
vora: «Quello che avviene nor- 
malmente è che le pazienti e i 
pazienti vengono indirizzati al 
Cup con la ricetta per prenotare 
visite o esami, si aprono poi del- 
le finestre con giorno, orae il po- 
sto dove prenotare, ma nella 
maggior parte dei casi gli ap- 
puntamenti hanno delle tempi- 
stichelunghe». Questo significa 
che il cittadino bisognoso di cu- 
re «viene inserito nella presa in 
carico, una sorta di lista d'atte- 
sa, in cui si immettono le pre- 
scrizioni in un portale, che poi 
viene gestito da un operatore 
Asl che dovrebbe andare a scor- 
rere, a seconda dell'urgenza, e 
che in un secondo momento 
prenoterà la visita o l'esame 


strumentale in un tempo varia- 
bile tra i cinque giorni e più di 
un anno; ma a volte capita an- 
che che non vengano mai più 
chiamati». 


Attesa senza fine 

Il fatto di essere ricontattati, è 
una situazione «utopica», dice 
Capriotti, «e non lo dico solo io 
qui a Bologna, ma anche molti 
altri colleghi e colleghe». La si- 
tuazione è difficilissima: «Spes- 
so i pazienti non accettano la 
presa in carico e preferiscono 
tornareil giorno successivo, spe- 
rando siano stati aggiunti posti 
perla visita o l'esame». 

C'è poi un altro dato: non tutte 
le persone hanno i mezzi e le 
possibilità di spostarsi in un al- 
tro posto della città per fare una 
visita, dove gli verrebbe propo- 
sta. Il nuovo decreto sulle liste 
d'attesa, inoltre, secondo Ca- 
priotti è piuttosto nebuloso: «Ri- 
porta come novità delle situa- 
zioni che funzionano già in 
quel modo, sia sulle priorità sia 
sul dover nominare la possibili- 
tà dei centri accreditati, ovvero 
dei privati convenzionati. Tutte 
cose che già facciamo». 

C'è da dire che, nel privato con- 
venzionato, le cose funzionano 
su due piani differenti: si può 


- 


trovare posto come possibilità 
diappuntamento del Ssn e dun- 
que con la stessa tariffa del tic- 
ket, oppure, in caso contrario, i 
cittadinielecittadine non paga- 
no più lo stesso ticket che si pa- 
gherebbe in una struttura pub- 
blica. 

Spiega Capriotti: «Nei privati ac- 
creditati c'è quasi sempre posto: 
prendono una parte di soldi 
dall'utente e una parte dal Ssn. 
Seunavisita dermatologica, sen- 
za esenzioni, costa 23 euro, nel 
privato la paghi sui 60 euro», ma 
non tutte le persone possono 
permetterselo, e alla fine o ri- 
mangono in liste d'attesa lun- 
ghissime o, nel peggiore dei ca- 
si, rinunciano a effettuare le vi- 
site. 

La storia della signora O., di 86 
anni, è emblematica e terribile: 
nell'ultimo anno ha avuto diver- 
si problemi cardiaci, e racconta 
che «dopo il ricovero, ho soffer- 
to di forti dolori alla schiena, mi 
impediscono di stare in piedi». 
Dopovarie terapie che non han- 
no funzionato il medico le ha 
prescritto una risonanza ma- 
gnetica (Rmn)eunavisita antal- 
gica: «Sono più di quattro mesi 
che sono in attesa. Sono stanca, 


non ho più voglia di curarmi». 
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UNA SCELTA COMUNQUE PERDENTE 


Elezioni europee 
I calcoli sbagliati 
degli astensionisti 


GIANFRANCO PELLEGRINO 
filosofo 


Votare è l'unico modo 
con cui si può fare 
davvero la differenza 
Per questo sono sempre 
sbagliate le ragioni 

di chi rinuncia 

ad andare alle urne 


lla vigilia delle 
elezioni si parla 
sempre dell'a- 
stensione, ana- 
lizzando previ- 
ioni ed elencan- 
do i motivi che potrebbero 
spingere elettori ed elettrici 
ad andare al mare, come dis- 
se una volta Bettino Craxi. 
Alla vigilia di queste elezioni 
europee, le preoccupazioni 
sono molte. Ma che cosa di- 
rebbe un astensionista razio- 
nale, cioè una persona chevo- 
lesse difendere con argomen- 
tazioni razionali la propria 
scelta di non andare a vota- 
re? 


Le ragioni del non voto 
Forse direbbe questo: «Vota- 
re è un costo e spesso non va- 
le la pena di pagarlo, anche 
assumendo che eleggere uno 
ol'altro candidato o candida- 
tavada a favore dei mieiinte- 
ressi. Come minimo, infatti, 
per andare a votare devo per- 
dere un po' di tempo per in- 
formarmi, andare alle urne, 
e così via. Tempo nel quale 
potrei fare altre cose utili o 
piacevoli. Ora, anche in un'e- 
lezione proporzionale come 
saranno le prossime euro- 
pee, possono succedere tre co- 
se. Il candidato o la candida- 
ta che vorrei votare saranno 
eletti anche senza il mio vo- 
to. Oppure non saranno elet- 
ti, nonostanteil mio voto. Op- 
pure ancora, saranno eletti 
proprio grazie al mio voto, 
che risulterà quello decisivo. 
Mala terza ipotesi èmolto im- 
probabile. Siccome negli al- 
tri due casi il mio voto da so- 
loèinutileoridondante, tan- 
tovale che vada al mare. Tan- 
to,ilmio candidato o vincerà 
comunque o perderà comun- 
que. Non andando a votare, 
non perdo nulla e guadagno 
una giornata al mare». 


Il voto conviene 

Contro l'astensionista razio- 
nale si possono dire varie co- 
se. I candidati che vincono 
con una larga base elettorale 
hanno più efficacia o presti- 
gio. Quindi, ti conviene anda- 
reavotare per iltuo candida- 
to anche se il tuo voto non è 
decisivo per farlo vincere. E 
forse chi perde di poco ha 
più potere di opposizione ri- 
spetto a chi raggranella po- 
chissimi voti. Per cui, meglio 
andare a votare anche se il 
tuo voto non sarà sufficien- 
te. 

E, peraltro, votare non è im- 
portante solo per determina- 
re l'elezione di un candidato 
o una candidata. 

Votando si esprimono idee, 
visioni della vita, adesioni a 
certe politiche. Il voto ha va- 


lore simbolico, e quindi qual- 
siasi voto è importante, co- 
me esercizio di libertà di pen- 
siero. Inoltre, votare è un do- 
verecivico e chinonlo fa mo- 
stra un colpevole disinteres- 
se. Non votando ci si rende 
complici di eventuali male- 
fatte che verranno commes- 
se dai politici corrotti che so- 
nostatielettigrazie all'asten- 
sione. 

Ma forsele armi dell'astensio- 
nista razionale si possono 
volgere contro chi le brandi- 
sce. Gli si può dire: «Per i can- 
didati destinati a vincere, il 
voto di un singolo non è deci- 
sivo solo se la maggior parte 
degli altrielettoriva avotare, 
perchécisono già tantivotia 
favore di quei candidati. Peri 
candidati destinati a perde- 
re, il voto singolo non fa la 
differenza solo se pochi voti 
andranno comunque a quel 
candidato, perché la mag- 
gior parte degli altri elettori 
voterà per altriononandràa 
votare. In altri termini, non 
conviene andare a votare se 
molti ci andranno o se ci an- 
dranno troppo pochi. Ma co- 
me fai a sapere quanti altri 
elettori ed elettrici andran- 
no a votare e quanti per il 
candidato che voterai tu? Ti 
fidi così tanto dei sondag- 
gi?» 


Rischio Tafazzi 
L'astensionista razionale 
può permettersi di andare al 
mare solo se è ragionevol- 
mente sicuro di non trovare 
in spiaggia molti degli altri 
che sostengono il suo candi- 
dato. In caso contrario, ri- 
schia di perdere l'occasione 
di fare la differenza, e magari 
di fare eleggere l'unico candi- 
dato chedifenderàisuoiinte- 
ressi. 

D'altra parte, se l'astensioni- 
sta non va a votare perché 
pensa che il suo candidato 
sia perdente, e questo lo pen- 
sano pure gli altri (magari 
nella sua bolla, fraisuoi ami- 
ci), magari influenzati da lui, 
allora aumenta la probabili- 
tà cheveramente il suo candi- 
dato preferito perda. 

In tutti i casi, insomma, non 
votare è molto rischioso: ri- 
schia di avere costi superiori 
ai guadagni. Nessun singolo 
voto è decisivo. Ma nessuno 
può mai essere sicuro che il 
proprio voto non sia quello 
decisivo. La razionalità dell'a- 
stensionista è irrazionale, in 
realtà. Il furbo astensionista 
si rivela l'ennesimo Tafazzi. 
Si può dire che anche l'asten- 
sione è un voto, un'opinione, 
econtinuare acitare il Saggio 
sulla lucidità di José Sarama- 
go.Ma,se,come abbiamo det- 
to,votare è spesso l'unico mo- 
do di fare la differenza, insie- 
me agli altri cittadini, l'unica 
cosa da dire all'astensionista 
razionale è che ilsuo è un cal- 
colo sbagliato. 

Quale che sia il nostro candi- 
dato preferito,il nostro parti- 
to, l'Europa chevogliamo, do- 
vremmo andare a sceglierlo 


al seggio. 
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GUIDA AI PROGRAMMI 


Guerra e pace dentro le urne 
Ecco i piani di leader e partiti 


Il voto arriva in un contesto geopolitico molto complicato, con i conflitti in Ucraina e nel Medio Oriente 
Per questo nei programmi si parla molto di politica estera e difesa. Ecco quali sono le idee principali 


DANIELE ERLER 
TRENTO 


C'è una stretta con- 
nessione fra l'Unio- 
ne europea ela pace. 
Il manifesto di Ven- 
totene, che è la base 
su cui si fonda tutto 
il progetto dell'integrazione co- 
munitaria, è stato scritto nel1941, 
quandoin Europa le nazioni si fa- 
cevanola guerra e Altiero Spinelli 
era al confino nell'isola pontina. 
Il vero obiettivo era evitare così il 
ritorno delle bombe e delle trin- 
cee,una volta cheil conflitto si fos- 
se finalmente spento. 
Eppure il tema della politica este- 
ra rimane ancora centrale a ogni 
elezione europea. Negli ultimi an- 
ni, soprattutto sulla guerra in 
Ucraina, si è misurata qualche 
frattura: e anche se questo rima- 
neun tema che riguarda innanzi- 
tutto il Consiglio europeo, dove si 
riuniscono i capi di stato e di go- 
verno, è comunque anche uno dei 
più importanti temi della campa- 
gna elettorale, in vista del voto 
delweekend. Cerchiamo di capire 
quali sono le varie posizioni dei 
principali partiti italiani, attin- 
gendo dai loro programmi. 


Fratelli d’Italia 

«L'Europa ha accumulato unritar- 
do nello sviluppo di una vera poli- 
tica estera e della capacità comu- 
nedi difesa chele attuali minacce 
internazionali ci chiedono di re- 
cuperare rapidamente», scrive 
Fratelli d'Italia nel suo program- 
ma.Perl'Ucraina l'obiettivo è quel- 
lo di una «pace giusta». 

E l'unico modo per ottenerla — 
non lo si dice nel programma, ma 
Giorgia Meloni lo ha ribadito più 
volte in passato — è con un soste- 
gno alla difesa del paese aggredi- 
to. In Medio Oriente il principio 
da seguire è quello dei «due popo- 
li e due stati». 
Siribadiscel'importanza strategi- 
cadel sostegno all'Africa e all'ope- 
razione Aspides che garantisce la 
sicurezza della navigazione delle 
navi europee nel mar Rosso. I Fra- 
telli d'Italia puntano alla costru- 
zione di «una politica industriale 
comune nel settore della difesa», 
maanche di una «formazione del 
Consiglio che riunisca formal 
mente i ministri della Difesa». In- 
fine c'è il favore all'allargamento 
dell'Unione europea ai paesi dei 
Balcani occidentali e a Ucraina, 
Moldova e Georgia. 


Pd 

Il Pd nel suo programma ricorda 
che l'Unione europea è passata 
«attraverso l'inferno di due guer- 
re mondiali e l'abisso del nazifa- 
scismo». Per questo, «la democra- 
zia va nutrita e difesa dai suoi av- 
versariinterni, forze politiche au- 
toritarie e piattaforme che prati- 
cano disinformazione. E da quelli 
esterni,a partire da attoriinterna- 
zionali chevorrebbero approfitta- 
re di un'Europa più debole, divisa 
e sola». 

Il Pd parla della necessità che l'Eu- 
ropa recuperi «il senso della sua 
storia» e che «svolga in pieno il 
suo ruolo di potenza globale per 
la convivenza pacifica, la soprav- 


vivenza del pianeta eun ordine in- 
ternazionale basato sulle regole». 
La proposta è di istituire dei «cor- 
pi civili di pace europei, che do- 
vranno essere strumento di me- 
diazione e prevenzione dei con- 
flitti». 

Un capitolo è riservato all'Ucrai- 
na, con l'impegno a «sostenere la 
resistenza» fino a quando non ci 
sarannole condizioni «per far ces- 
sareil conflitto e costruire una pa- 
ce giusta, sicura e sostenibile». In 
unaltro capitolo si parla di Medio 
Oriente: «L'Europa chevogliamo è 
inprimalinea per reclamare erea- 
lizzare un cessate il fuoco imme- 
diato ed effettivo a Gaza». 


Movimento 5 stelle 

La pace è un punto cardine del 
programma del Movimento 5 stel- 
le, che infatti lo mette simbolica- 
mente come primo punto a prece- 
dere tutti gli altri. «La politica este- 
ra dell'Unione europea deve foca- 
lizzarsi sul rispetto dei diritti 
umani, dello stato di diritto, delle 
libertà individuali, della democra- 
zia e dello sviluppo sostenibile 
nel mondo». «Questi obiettivi si 
devono raggiungere non attraver- 
sol'uso della forza e dell'intimida- 
zione, ma attraverso la diploma- 
zia e la moral suasion». Serve — so- 
stengono i grillini — un «commis- 
sario per la pace». 

Sulla guerra in Ucrainala posizio- 
ne è netta: «Diciamo basta all'in- 
vio di nuove armi». La proposta è 
di organizzare «una Conferenza 
di pace da tenersi sotto l'egida del- 
le Nazioni unite». In Medio Orien- 
te, vale il principio «due stati e 
due popoli»: «Israele deve rispetta- 
rele risoluzioni dell'Onu che invi- 
tano i coloni a lasciare i territori 
occupati». «L'occupazione della 
Palestina è illegale». 


Forza Italia 

In maniera simbolica, il program- 
ma di Forza Italia si apre con una 
citazione di Silvio Berlusconi che 
ne delinea i valori: «Forza Italia è 
il partito del mondo senza frontie- 
re». Così, al primo 

posto, frale priori- 


anoivicino per storia e valori, nel- 
laricerca di una giusta pace con il 
popolo palestinese». Viene propo- 
sta l'istituzione di un «commissa- 
rio europeo per la Difesa». 


Lega 

Senza sorprese, il programma del- 

la Lega è a forte impostazione so- 

vranista. Va quindi abbandonata 

— sostienela Lega— «la pericolosa 
utopia del su- 
per-stato», a favo- 


tàindicate dal pro- 


re semmai di poli- 


genza di costui. I Ucraina ie o 
redifesaesicure- | partiti delle autonomie 
tosi può fare so SONO divisi e 
stiene Forza Italia, SUl sostegno partito di Matteo 
posizionamento Che va dato e in 


nella Nato. Vanno 
potenziati lindu- 


contro la Russia 


tutto una politica 
di forte «difesa dei 


stria della difesa e 

i «programmi co- 

muni», per avere una «maggiore 
cooperazione delle forze armate, 
verso un percorso di integrazione 
con un incremento delle missio- 
ni sotto l'egida europea». 

Forza Italia ribadisce la vicinanza 
alledemocrazie, e quindi all'Ucrai- 
na in guerra, che non difende so- 
lo «la propria libertà, sovranità e 
integrità territoriale, ma anche i 
nostrivalori condivisi». «Allo stes- 
so modo», scrivono nel program- 
ma, «siamo al fianco di Israele, 
presidio democratico da sempre 


confini europei 

per prevenire le 
partenze dei clandestini verso 
l'Europa». 
Nel contesto internazionale, fat- 
todiinstabilitàe crisi, la Lega con- 
fermal'impegno «a sostenereil di- 
ritto di autodifesa dell'Ucraina», 
dando priorità allo stesso tempo 
anche agli «sforzi diplomatici per 
arrivare a una soluzione condivi- 
sa» (ma la Russia, nel programma, 
non viene mai citata, così come 
non si dice nulla sulla situazione 
in Medio Oriente). La Lega è favore- 
vole agli «investimenti coordina- 


ti in tecnologie di difesa da parte 
degli stati membri», ma non alla 
costituzione di un esercito euro- 
peo. 


Azione - Siamo europei 

Il programma della lista di Carlo 
Calenda e Mariastella Gelmini si 
apre con un decalogo di «punti 
programmatici fondamentali», e 
iprimi due riguardano proprio la 
difesa e la politica estera. Ovvero, 
lanecessità di difenderel'Ucraina 
e l'istituzione di «un'unione della 
difesa e di forze armate europee», 
compreso un Iron Dome europeo 
(con riferimento al sistema anti- 
missile che difende Israele). Que- 
stipunti vengono poi approfondi- 
ti con uno schema che ne indica 
criticità e proposte. In sintesi, per 
Azione va garantito un «meccani- 
smo di difesa comune», attraver- 
so una «cooperazione approfon- 
dita nel campo militare, insieme 
a unavera politica estera unifica- 
ta». 

L'obiettivo è di arrivare a «un eser- 
cito unico europeo» entro dieci 
anni, partendo da un contingen- 
te «di intervento rapido» che pas- 
si da 5mila a 100mila soldati «sot- 
todiretto comando della Commis- 
sione europea». Nel frattempo, an- 
drebbe istituito anche «un com- 
missario europeo per la difesa». 


Alleanza verdi-sinistra 
Anche Avs parla di un «bivio cru- 
ciale» di fronte al quale si trova 


L'Europa è 
nata proprio 
per garantire 
la pace 

fra nazioni 
che si erano 
fatte 

la guerra 
fino 

a poco 

tempo prima 
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l'Europa. «Da una parte, c'è la pos- 
sibilità di seguire una strada che 
porta a conflitti e instabilità, co- 
medimostrato dall'invasione rus- 
sa dell'Ucraina e dalla crisi nella 
Striscia di Gaza». «Dall'altra parte, 
l'Europa ha l'opportunità di recu- 
perare il suo ruolo storico di co- 
struttrice di pace, promuovendo 
la diplomazia, la mediazione e il 
disarmo». 

L'obiettivo è quindi dare priorità 
al «progetto di pace» dell'Unione 
europea: il «primo pensiero della 
politica» dovrebbe essere «evitare 
la guerra, rimuoverla della sto- 
ria». Avs si oppone dunque al pro- 
getto di “difesa europea": «Un 
mondo sempre più armato», scri- 
vono,«èun mondo sempre più pe- 
ricoloso. È fondamentale che l'Eu- 
ropa costruisca soluzioni di pace 
anziché indossare l'elmetto». 

Fra le proposte, c'è dunque quella 
di inserire «il ripudio della guer- 
ra» nel Trattato sull'Unione euro- 
pea, per rafforzare il ruolo dell'Ue 


nella «prevenzione di tutti i con- 
flitti». 


Stati Uniti d'Europa 

La lista nata dall'unione di Italia 
viva e +Europa ha uno schiera- 
mento decisamente filoatlantico, 
con la necessità di mantenere «la 
cooperazione strategica con gli 
Stati Uniti» (in questo caso d'Ame- 
rica) «al fine di difendere e valoriz- 
zare il patrimonio comune delle 
liberal-democrazie». 

«La pace è la più grande conquista 
dell'Europa Unita, nata dalle ma- 
cerie del continente devastato 
dall'ultima guerra mondiale», 
scrivono nel programma. «Eppu- 
re l'aggressione russa all'Ucraina 
ha dimostrato come la pace non 
vada solo evocata, ma anche atti- 
vamente difesa dalle minacce 
esterne». 

Da qui, l'esigenza di riformare l'a- 
zione della politica estera, supe- 
rando il meccanismo dell'unani- 
mità degli stati, e di promuovere 
unesercito europeo «che superi la 
frammentazione delle risorse e 
degli investimenti degli stati 
membri oggi dispersi in 27 eserci- 
ti nazionali». «Di fronte al prose- 
guire del conflitto in Ucraina e in 
Medio Oriente», scrivono, «si fa 
sempre più urgente la nomina di 
una figura di leader politico co- 
me inviato speciale dell'Unione 
europea per la risoluzione diplo- 


matica dei conflitti». 
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ITALIA E MONDO 


La lettera a Meloni 


Salis chiede i domiciliari 
in ambasciata 


Inuna lettera inviata alla premier Meloni, oltre 
che a Tajani, Nordio e Piantedosi, Ilaria Salis ha 
chiesto di continuare a scontare i domiciliari 
nell'ambasciata italiana a Budapest. Per evitare 
«pericoli per la sua sicurezza» e per chi la 
assiste, dopo che il tribunale ungherese ha 
rivelato il suo indirizzo e dopo che questo è stato 
pubblicato su un sito neonazista, che l'ha 
minacciata. 


È ai domiciliari dallo scorso 23 maggio 


Per calunnia 


Amanda Knox 
condannata a tre anni 


Amanda Knox è stata condannata a tre anni di 
carcere dalla corte d'Appello di Firenze per 
calunnia contro Patrick Lumumba, nell'ambito 
del caso giudiziario per l'omicidio di Meredith 
Kercher, avvenuto nel 2007. Disposti anche 
cinque anni di interdizione dai pubblici uffici. 
Anche se la pena dovesse essere confermata 
dalla Cassazione, Knox non andrà comunque in 
carcere, avendo già scontato quattro anni di 
detenzione dopo la sentenza di primo grado per 
il delitto di Kercher. Sentenza poi ribaltata in 
appello. L'unico condannato per l'omicidio di 
Meredith Kercher è stato Rudy Guede, con una 
pena di 16 anni di carcere. Raffaele Sollecito e 
Amanda Knox sono stati assolti in via definitiva 
dalla corte di Cassazione il 27 marzo 2015. 


Amanda Knox: «Sentenza ingiusta, sono innocente» 


Latina 


Morto sul lavoro 
operaio di 38 anni 


Un operaio di 38 anni è morto ieri in un incidente 
in un'azienda di logistica a Latina, in strada 
Macchia Grande. Sempre nella giornata di ieri, a 
Gorizia, un 50enne è scivolato in uno scavo di un 
cantiere ed è rimasto gravemente ferito. Portato 
in pronto soccorso, è in prognosi riservata. 


Resta a Mediaset 
Maria De Filippi dice 
no a Discovery 


Maria De Filippi ha rifiutato un'offerta 
«decisamente importante» da Discovery, 
decidendo di restare a Mediaset. Lo ha 
annunciato Pier Silvio Berlusconi in conferenza 
stampa: «Maria De Filippi è unica nel panorama 
della tv, è vero che Discovery ha fatto un'offerta 
decisamente importante», ma «ha deciso di 
stare con noi e la considero un pezzo 
importantissimo di Mediaset». 


Germania 


Un candidato di AfD 
ferito con un coltello 


Perla seconda volta in pochi giorni a Mannheim 
un candidato al consiglio comunale del partito di 
estrema destra Alternative fùr Deutschland 
(AfD), Heinrich Koch, è stato colpito con un 
coltello. L'uomo è ferito ed è in ospedale, ma non 
è in pericolo di vita. Koch è stato aggredito da 
una persona, poi arrestata, che stava 
strappando i manifesti elettorali di AfD. Secondo 
il capo di AfD della Renania-Palatinato, dietro 
l'attacco ci sarebbero «estremisti di sinistra», 
l'ipotesi non è stata verificata. 


Elezioni europee 


Wilders: «Sì a un gruppo 
con Meloni e Salvini» 


Il leader dell'ultradestra olandese (Pvv), Geert 
Wilders, alla vigilia del voto europeo nei Paesi 
Bassi ha affermato che «se ci fosse la possibilità 
di formare un gruppo più ampio» con Salvini e 
Meloni al parlamento europeo sarebbe 
«entusiasta di unirmi a loro», e che ha «molto 
rispetto sia per Salvini che per Meloni». 


Pvv non ha rappresentanti al parlamento europeo 


Crisi climatica 


22 vittime in Sudafrica 
per alluvioni e vento 


In Sudafrica almeno 22 persone sono morte a 
causa delle alluvioni che hanno colpito la parte 
orientale del paese, accompagnate a forti 
tempeste di vento. Le province più colpite sono 
quelle del Capo Orientale e del KwaZulu-Natal, 
affacciate sull'oceano Indiano. Nella provincia 
del Capo Orientale ci sono 9 vittime a Port 
Elizabeth e 2 a East London, mentre nel 
KwaZulu-Natal sono morte almeno 11 persone. 
Migliaia di persone sono state costrette a 
lasciare i propri alloggi nelle baraccopoli, in 
alcuni posti le case sono state rase al suolo, le 
strade sommerse dall'acqua e le forniture 
elettriche interrotte. Secondo l'istituto 
meteorologico, sono stati registrati 2 tornado, 
accompagnati da violenti temporali e grandine. 
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Il precedente bilancio era di 12 vittime 


I DATI DI COPERNICUS 


Superato il limite di 1,5 C 
La Terra sta bruciando 
L'Onu lancia l'allarme 


FERDINANDO COTUGNO 
MILANO 


Siamo sopra l'ultima soglia 
dichiarata sicura 

dalla comunità scientifica 
Le Nazioni unite chiedono 
che le aziende dell'oil & gas 
siano trattate come una 
minaccia per la salute 


Ieri è stata la Giornata mondia- 
le dell'ambiente, ma non c'è sta- 
to molto da festeggiare o cele- 
brare. Maggio ha chiuso il cer- 
chio aperto a giugno dello scor- 
so anno. Secondo i dati pubbli- 
cati dal servizio Copernicus, 
quello che si è appena chiuso è 
stato il maggio globalmente più 
caldo da quando abbiamo le re- 
gistrazioni strumentali delle 
temperature, ed è stato così per 
ogni singolo mese dall'inizio 
della scorsa estate. 
Abbiamovissutol'aprile più cal- 
do di ogni aprile, il marzo più 
caldo diognimarzo, ecosìvia, fi- 
noagiugno 2023. È ormaiun an- 
no che la Terra è sopra l'ultima 
soglia dichiarata sicura dalla co- 
munità scientifica con il report 
Ipcc del 2018, il limite di 1,5°C di 
riscaldamento globale. 
Iltermometro degli ultimi dodi- 
ci mesi segna già 1,63°C sopra le 
temperature dell'èra preindu- 
striale. Sono sforamenti tempo- 
ranei, per considerarli definiti- 
vi devono passare decenni, ma 
siamo in una zona di pericolo 
grave e inedito: è la prima volta 
che stiamo così a lungo oltre 
questo limite. 

Quando erano usciti i dati di 
marzo, il direttore del centro di 
studi climatici della Nasa, Gavin 
Schmidt, aveva scritto su Natu- 
re che dobbiamo aspettare l'e- 
state per capire quanto abbia in- 
fluito il riscaldamentoaggiunti- 
vo (e naturale) causato dal feno- 
meno El Niño sull'oceano Pacifi- 
co. «Al momento siamo di fron- 
te ad anomalie che i nostri mo- 
delli climatici non sono in gra- 
do di spiegare», aveva scritto. Da 
allora, la corsa non si è arresta- 
ta. 

Quella di 1,5°C non è una soglia 
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simbolica, «qui inizia a essere 
una questione di sopravviven- 
zaoestinzione perle nazioniin- 
sulari e le comunità costiere», 
ha dichiarato ieri il segretario 
generale dell'Onu Guterres. 
Situazione ancora più preoccu- 
pante per le temperature globa- 
li di superficie degli oceani, che 
sono arrivate a quattordici me- 
si consecutivi di riscaldamento 
anomalo. Secondo un altro set 
di dati presentati ieri, quelli 
dell'Organizzazione meteorolo- 
gica mondiale, abbiamo l'80 per 
cento di probabilità di superare 
la soglia di 1,5°C e l'86 per cento 
di avere un nuovo anno più cal- 
do di sempre (il record per ora è 
del 2023, potrebbe essere già il 
2024) nei prossimi cinque. 

«La battaglia per 1,5°C sarà per- 
saovinta nel corso di questo de- 
cennio», ha aggiunto Guterres. 
La comunità scientifica è più 
pessimista. Il Guardian ha con- 
tattato tutti gli autori degli ulti- 
mi report IPCC (quindi gli scien- 
ziati del clima più autorevoli e 
rispettati al mondo) per chiede- 
reloro quale sarà il punto di ap- 
prodo finale di questo aumento 
delle temperature. Per una stra- 
grande maggioranza, il 77 per 
cento, dobbiamo rassegnarci a 
vedere un aumento di tempera- 
ture superiore a 2,5°C entro fine 
secolo. La transizione energeti- 
ca è in corso, nel 2023 abbiamo 
aggiunto 500 GW di rinnovabili, 
ma è ancora troppo lenta, enon 
riesce a tenere il passo della cri- 
si climatica, che da un anno 
sembra aver accelerato. 


Migranti climatici 

Quelli sugli aumenti di tempera- 
ture globali possono sembrare 
numeri astratti, ma èla realtà fi- 
sica del mondo a mostrare cosa 
significano. L'India e il Pakistan 
hanno appena vissuto un'onda- 
tadi calorespaventosa, con tem- 
perature che sono arrivate a 
50°C anche nell'area metropoli- 
tana di Delhi.Il Brasile ha vissu- 
to nello stato meridionale del 
Rio Grande Do Sul un'inondazio- 
ne che ha ucciso 169 persone e 
chestainnescando una delle mi- 


Secondo gli 
scienziati del 
clima dobbiamo 
rassegnarci a 
vedere un aumento 
di temperature 
superiore a 2,5°C 
entro la fine del 
secolo 
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grazioni climatiche più impo- 
nenti da quando siamo in que- 
sta emergenza: un'inchiesta di 
Bloomberg ha calcolato che fi- 
no a 600mila persone rischiano 
di doversi spostare da dove han- 
no abitato finora. 

Uno studio del World Weather 
Attribution, il principale centro 
che conduce studi di attribuzio- 
ne (la scienza che lega i singoli 
eventi estremi al contesto del ri- 
scaldamento globale), ha calco- 
lato chele emissioni di gas serra 
hanno reso le inondazioni bra- 
siliane due volte più probabili. 
«È come sestessimo giocando al- 
la roulette russa col nostro pia- 
neta», ha detto Guterres, in uno 
dei discorsi più drammatici che 
abbia mai pronunciato (e non è 
uno a cui fa difetto l'enfasi). 
Guterres ha fatto anche una ri- 
chiesta più specifica, a modo 
suo storica: trattare questa 
emergenza come tale, escluden- 
done il più possibile i responsa- 
bili dal discorso pubblico. «Le 
aziende dei combustibili fossili 
sono i padrini del caos climati- 
co, non dovrebbe essere più per- 
messoloro di fare pubblicità». È 
un tema sul quale l'Onu non ha 
ovviamente giurisdizione, ma 
l'impatto politico e simbolico di 
questarichiesta (rivolta a gover- 
ni, media e aziende tecnologi- 
che) difficilmente può essere 
ignorato. In Italia la principale 
azienda oil and gas, Eni, sponso- 
rizza il Festival di Sanremo, il 
campionato di Serie A e diversi 
grandi eventi culturali, come il 
Festivaletteratura di Mantova. 
L'Onu chiede che queste azien- 
de siano trattate come quelle 
deltabacco:una minaccia perla 


salute pubblica. 
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UN ALTRO INTRIGO OLTRETEVERE 


Il manoscritto sul Bernini 
e “la trappola” del cardinale 
Nuovo arresto in Vaticano 


Dal 27maggio un exdipendente della Fabbrica di San Pietro è nelle carcerivaticane 
Avrebbe provato a rivendere un antico documento precedentemente trafugato 


FRANCESCO PELOSO 
ROMA 


Come nelle classi- 
che storie di intri- 
ghi e segreti vatica- 
ni, cè di mezzo un 
antico manoscrit- 
to scomparso e riap- 
parso, forse proveniente da una 
collezione privata, forsetrafuga- 
to dal Vaticano e poi divenuto 
oggetto di una trattativa conclu- 
sasi con un arresto in flagranza 
di reato, secondo l'accusa, e con 
un caso giudiziario dai contor- 
ni ancora tutti da chiarire. 
È accaduto chelo scorso 27 mag- 
gio, Alfio Maria Daniele Pergoliz- 
zi, ex dipendente della Fabbrica 
di San Pietro (aveva svolto il 
compito di capo della comuni- 
cazione dell'istituzione fra il 
1995 eil2011),sisia recato in Va- 
ticano,in compagnia di un ami- 
co, per incontrare il cardinale 
Mauro Gambetti, attuale arci- 
prete della basilica di San Pie- 
tro, vicario generale del papa 
per la Città del Vaticano, non- 
ché presidente della Fabbrica di 
San Pietro. 
Oggetto del colloquio: la com- 
pravendita di un antico mano- 
scritto, risalente al'600, una sor- 
ta di capitolato tecnico relativo 
all'oro necessario per decorare 
il celebre baldacchino, opera di 
Gian Lorenzo Bernini, in posses- 
so di Pergolizzi, che Gambetti 
era interessato a comprare. 


La trappola ben orchestrata 
Il documento, risalente al 1633, 
non è opera del Bernini ma del 
suo entourage (si tratta di 36 fo- 
gli contenenti anche 49 dise- 
gni). Così è avvenuto lo scam- 
bio.Il manoscritto è stato conse- 
gnato al cardinale che ha messo 
nelle mani di Pergolizzi un asse- 
gno da 120mila euro. 

Uscito dall'ufficio di Gambetti, 
accompagnati dalla capo archi- 
vista della Fabbrica di San Pie- 
tro, Simona Turriziani, (che pur 
aveva fatto da tramite fra l'ex 
“officiale dell'ufficio tecnico” e 
il cardinale) Pergolizzi e il suo 
amico, che avrebbero dovuto vi- 
sitarei musei vaticani, sono sta- 
ti fermatiin piazza Santa Marta 
— alle spalle della basilica, e di 
fronte alla residenza di papa 
Francesco — da alcuni gendar- 
mi vaticani che gli hanno chie- 
sto di seguirli per chiarire alcu- 
ne cose. 

Erano circale 12. Pergolizzi è sta- 
to interrogato subito, con lui 
Turriziani e l'amico in qualità 
di «personainformata dei fatti». 
Questi ultimi sono stati rilascia- 
ti mentre Pergolizzi è stato arre- 
stato.Traireati contestati: estor- 
sione, truffa, ricettazione. In so- 
stanza tutta l'operazione era 
una messa in scena, una trappo- 
laperriappropriarsi di un docu- 
mento che il cardinale sostene- 
va appartenere alla Fabbrica di 
San Pietro. 


In attesa di processo 
Pergolizzi è detenuto in Vatica- 
no dal 27 maggio. Ora la sua fa- 


miglia è preoccupata, ricordan- 
do che Oltretevere è ancora invi- 
gore il codice penale Zanardelli, 
non proprio un modello di ga- 
rantismo. 

Sia il famoso manoscritto sia 
l'assegno sono ora nelle mani 
del Vaticano. Le autorità italia- 
ne, allertate, hanno effettuato, 
tramite l'ausilio dei carabinieri, 
il sequestro di alcuni beni 
dell'accusato conservati in un 
magazzino. «Perché trattenerlo 
ancora e non rilasciarlo in atte- 
sa del processo? In base a quali 
elementi?», si chiedono ora gli 
amici dell'ex funzionario. 

A questa domanda nessuno sa 
rispondere con certezza. Gli atti 
processuali sono secretati ma è 
possibile fare alcune di ipotesi. 
Dietro l'intervento dei promoto- 
ri di giustizia vaticani, Alessan- 
dro Diddi e Giuseppe Deodato, 
s'intravede un castello accusato- 
rio chiaro: il documento in que- 
stione, trafugato a suo tempo 
dall'archivio storico della Fab- 
brica di San Pietro da Pergolizzi 
o da qualcuno che l'aiutò nell'o- 
perazione, è stato poi tentato di 
rivendere al Vaticano stesso: da 
qui la truffa e la ricettazione. 


Il manoscritto e l’archivio 

Secondo la difesa invece il ma- 
noscritto di epoca berniniana 
non si trovava nell'archivio del- 
la Fabbrica. Questo almeno so- 
stiene una studiosa (che cono- 
sce Pergolizzi), Maria Grazia D'A- 
melio, docente di Storia dell'ar- 
chitettura presso l'università di 
Tor Vergata, a Roma, che al bal- 


dacchino di san Pietro ha dedi- 
cato anni di studi. 

Tanto da aver pubblicato, nel 
2021, un volume contenente il 
famoso documento che, in real- 
tà,leinon aveva mai avuto fra le 
mani: lo aveva potuto vedere 
scansionato, ricevuta appunto 
da Pergolizzi. 

Fin qui non ci sarebbe nulla che 
interferisce con le tesi dell'accu- 
sa.Mala professoressa D'Amelio 
sostiene che non ha mai visto 
traccia di tale manoscritto negli 
archivi della Fabbrica dove pu- 
re si era recata a più riprese nel 
corso degli anni, tanto che, nel 
2022, ha fatto dono della sua ri- 
cerca al cardinal Gambetti pen- 
sando di fare cosa gradita. 
«Nella bibliografia storica — di- 
ce—non c'ètraccia di questo spe- 
cifico documento, ameno dal 
1900in poi. Nelcatalogo a dispo- 
sizione degli studiosi, presso 
l'archivio della Fabbrica, non c'è 
una scheda che faccia riferimen- 
to al documento». Proprio nel 
2023, dunque poco dopo la pub- 
blicazione del volume, il cardi- 
nale Gambetti aveva fatto una 
denuncia di scomparsa del ma- 
noscritto, presso le autorità giu- 
diziarie della Santa sede. 

Tutto legato, sembra, al ritrova- 
mento, da partevaticana, diuna 
copertina riconducibile al ma- 
noscritto. Ma ogni aspetto di 
questa vicenda è da verificare. 
Resta da dire che Pergolizzi me- 
desimo, pur di uscire di prigio- 
ne, ha parzialmente ammesso 
qualcosa. Per esempio il fatto di 
aver ricevuto il manoscritto da 


Il manoscritto, 
risalente al 
‘600, è una 
sorta di 
capitolato 
relativo all'oro 
necessario per 
decorare il 
Baldacchino di 
Gian Lorenzo 
Bernini 
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un monsignore, Vittorino Can- 
ciani, in passato canonico di 
San Pietro (dove era stato chia- 
mato da Giovanni Paolo II), mor- 
to da tempo, secondo il quale il 
documento sarebbe stato con- 
servato nella Fabbrica. 
Tuttavia, non avendo ottenuto 
alcun beneficio dalla sua “con- 
fessione" (è ancora nelle prigio- 
ni vaticane) è ora possibile che 
Pergolizzi possa ritrattare le sue 
affermazioni. 

Il manoscritto proveniva da 
una collezione privata e poi è fi- 
nito nelle mani del canonico di 
San Pietro, e da lui all'ex dipen- 
dente della Fabbrica di San Pie- 
tro? Gli inquirenti vaticani han- 
noin mano elementi tali da ipo- 
tizzareil coinvolgimento di altri 
soggetti nella vicenda? Pergoliz- 
zi è trattenuto in carcere per in- 
durloin qualche modoa rivelare 
altro? Si vedrà. Per ora sembra 
probabile che i gendarmi eil car- 
dinale abbiano organizzato una 
trappola ben riuscita, e cheil ma- 
noscritto- di chiunque sia-reste- 


rà ancora a lungo in Vaticano. 
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IL VALZER DELLE COMMISSIONI 


Csm, Carbone (Iv) 
Va nel posto chiave 
Rabbia della destra 


GIULIA MERLO 
ROMA 


Il consigliere di Italia viva 
presiederà la Quinta, che 
si occupa degli incarichi 
direttivi. Acompensazione 
Fdl ha ottenuto la Quarta 

e l'Ufficio studi che farà 

i pareri sulle riforme 


Il valzer delle nomine dentro il 
Csmsièconcluso dopo unasetti- 
mana di travaglio dell'ufficio di 
presidenza, guidato dal vicepre- 
sidente Fabio Pinelli. Ci sono vo- 
lute infatti parecchie riunioni 
(e molto tese) per compilareleli- 
ste dei nuovi componenti delle 
otto commissioni che si rinno- 
vano ogni 16 mesi. 

Al centro del contendere, come 
spesso è accaduto, c'erano la 
composizione e la presidenza 
della Quinta commissione, che 
si occupa degli incarichi diretti- 
vi e dunque è dove si scaricano 
tutte le tensioni per la guida dei 
principali uffici giudiziari. 
Contesa tra i laici, alla fine l'ha 
spuntata Ernesto Carbone di Ita- 
lia viva: eletto in minoranza. Il 
suo nome ha superato in ufficio 
di presidenza le aspirazioni del 
centrodestra, che puntava sulla 
laica di FAI Isabella Bertolini. Se- 
condo fonti interne, Bertolini 
avrebbe avuto l'appoggio di Pi- 
nelli, mentre la prima presiden- 
te di Cassazione Margherita Cas- 
sano e il procuratore generale 
Luigi Salvato avrebbero spinto 
perla soluzione Carbone. L'equi- 
librio, però, si è cercato con il vi- 
cepresidente togato del gruppo 
conservatore di Magistratura in- 
dipendente Eligio Paolini, cui si 
sono aggiunti la consigliera del- 
la Lega Claudia Eccher e i togati 
Maurizio Carbone di Area, Mim- 
ma Miele di Mde Michele Forzia- 
tidi Unicost.Salta all'occhio, tut- 
tavia, l'assenza di un laico di FdI, 
che è la componente più nume- 
rosa del centrodestra e aspirava 
adavere almeno diritto di tribu- 
na. «Così la commissione è inge- 
stibile e ingiustificabile», trape- 
la da fonti d'area centrodestra, 
secondo cui un Csmteoricamen- 
te a maggioranza conservatrice 
sarebbe invece sempre più sbi- 
lanciato sulla minoranza. E 
qualcuno, maliziosamente, so- 
spetta che a influire siano state 
«forze istituzionali». 


La compensazione 

L'insoddisfazione forte è stata 
solo mitigata dal fatto di aver ot- 
tenutoaltriruolia parziale com- 


CN 


pensazione. A FdI, infatti, è toc- 
cata la presidenza di due com- 
missioni: la Nona che segue i 
rapportiistituzionali ma soprat- 
tutto la Quarta, che si occupa del- 
le valutazioni di professionali- 
tà. Quest'ultima sarà guidata da 
Bertolini e l'incarico è di peso, 
perché si occuperà anche del 
tanto temuto “fascicolo” delle to- 
ghe introdotto dalla riforma 
Cartabia. Anche la composizio- 
ne complessiva lascia presagire 
una maggioranza d'area, con 
due togati di Mi e un'altra laica 
di FdI e due soli posti lasciati 
all'area progressista. 

Altra richiesta del centrodestra 
era stata la guida della Sesta 
commissione, cheinvece è tocca- 
ta al togato centrista di Unicost, 
Roberto D'Auria. La Sesta è infatti 
l'altro tassello pregiato: da que- 
sta commissione, infatti, passa- 
noi pareri sulleriforme. Qui arri- 
verà, quindi, il testo del ddl costi- 
tuzionale sulla separazione del- 
le carriere e lo smembramento 
del Csm. FdI puntava a ottenere 
la presidenza, invece il laico di 
FdI Felice Giuffrè ha ottenuto so- 
lo il ruolo di vice ma ha guada- 
gnato la guida dell'Ufficio studi e 
dunque potrà giocare un ruolo 
forteneilavoripreparatoriditut- 
ta la documentazione del consi- 
glio. In ogni caso l'approvazione 
dei pareri è collegiale e peserà il 
fatto che tutti i gruppi associati- 
vi — Mi compresa — si sono già 
espressi contro la riforma. Ai to- 
gati conservatori di Mi,infine,so- 
no andate la guida della Terza e 
della Settima commissione. Ai 
progressisti di Area, invece, sono 
rimaste la Prima e l'Ottava. 
Ripartizioni a parte, la creazio- 
ne delle nuove commissioni ha 
messo in difficoltà il consiglio e 
ha agitato soprattutto il centro- 
destra, chesperavain unrisulta- 
to migliore e si è trovato scoper- 
to. Un pessimo presagio in vista 
dei prossimi mesi, quando arri- 
verà la separazione delle carrie- 
re e lo scontro sarà inevitabile, 
con un fronte di togati inedita- 


mente unito e contrario. 
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Otto 
commissioni 
del Csm si 
rinnovano ogni 
16 mesi. Quelle 
nevralgiche 
sono la Quinta 
e la Sesta, che 
formula i pareri 
sulle leggi 
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Bibi prepara un’azione 
al confine con il Libano 
Le pressioni di Ben Gvir 


Attacco armato all'ambasciata Usa a Beirut, fermato un siriano 
Il capo della Cia in missione per portare avanti il piano di Biden 


VITTORIO DA ROLD 
MILANO 


Sale la tensione al 
confine con il Li- 
bano, dove le trup- 
pe dello stato 
ebraico si confron- 
tano quotidiana- 
mente con Hezbollah, il grup- 
po filoiraniano. Scontri che 
nell'ultima settimana si sono 
intensificati, con lancio di 
missili e droni da parte delle 
milizie sciite che hanno an- 
che innescato vasti incendi. Il 
premier Benjamin Netanya- 
hu, durante una visita alla zo- 
na di confine settentrionale, 
ha avvertito che Israele è «pre- 
parato per un'operazione 
molto intensa nelnord.In un 
modoo nell'altro ripristinere- 
mo la sicurezza». Netanyahu 
ha visitato Kiryat Shmona do- 
ve martedì sono divampati 
gli incendi dopo il lancio di 
droni dal Libano. 
Secondo il Washington Post 
tre alti funzionari israeliani 
hanno avvertito che un'offen- 
siva al confine con il Libano 
potrebbe essere imminente 
seilritmo costante degli scon- 
tri con Hezbollah non verrà ri- 
solto. 
Non ci sono solo le parole del 
premier a far salire la tensio- 
ne. Anche il ministro della Di- 
fesa, Yoav Gallant, ha ribadito 
che«inegoziaticon Hamas sa- 
ranno condotti sotto il fuo- 
co», assicurando che le truppe 
continueranno a «combatte- 
re e logorare il nemico». Il mi- 
nistro della Difesa mercoledì 
ha volato con un F-15 sui con- 
fini con Gaza e il Libano. «Gli 
attacchi dell'Idf sono visibili 
suogni fronte. Andremo avan- 
ti», ha detto. Gli scontri dall'i- 
nizio di ottobre hanno ucciso 
455 persone in Libano, in 


grande maggioranza milizia- 
ni, ma anche 88 civili, mentre 
sullato israeliano, sono rima- 
sti uccisi almeno 14 soldati e 
11 civili. Il governo israeliano 
ha aumentato da 300.000 a 
350.000il numero di riservisti 
chele forze armate possonori- 
chiamarein caso di necessità. 
Una decisione, ha precisato l'I- 
df, che non riguarda le tensio- 
ni al nord, ma è legata all'ope- 
razione a Rafah che richiede 
più soldati di quanto inizial- 
mente previsto. Un segnale co- 
munque di allerta preoccu- 
pante. 


Burns a Doha 

Israele continua a bombarda- 
re Rafah e altre zone della Stri- 
scia mentre proseguono gli 
sforzi diplomatici di Qatar, 
Egitto e Usa per raggiungere 
un accordo sul cessate il fuo- 
co. 

La proposta israeliana per un 
accordo peruna tregua a Gaza 
in cambio della liberazione 
degli ostaggi è ancora valida. 
Lo ha affermato alla Nbc il 
consigliere per la sicurezza 
nazionale della Casa Bianca, 
Jake Sullivan, sottolineando 
che «il governo israeliano ha 
riconfermato anche oggi che 
la proposta è ancora sul tavo- 
lo e spetta ad Hamas accettar- 
la». Il presidente degli Stati 
Uniti «crede davvero che sia- 
mo a un punto di svolta nella 
storia», ha aggiunto John Kir- 
by, portavoce del Consiglio di 
sicurezza nazionale in riferi- 
mento alla visita in Francia 
del numero uno della Casa 
Bianca per l'anniversario del- 
lo sbarco in Normandia. Non 
solo. Il capo della Cia, William 
Burns è arrivato a Doha peri 


Ci sono stati 
manifesta- 
zioni 
dell'ultradestra 
escontri nel 
“Giorno di 
Gerusalemme”, 
che celebra la 
riunificazione 
della città dopo 
la guerra dei Sei 
giorni 

FOTO ANSA 


nuovi negoziati per il cessate 
il fuoco e la liberazione degli 
ostaggi. Lo riportano Axios e 
il Wall Street Journal, aggiun- 
gendo che l'inviato del presi- 
dente americano Joe Bidenin 
Medio Oriente, Brett McGurk, 
dovrebbe invece atterrare al 
Cairo. I due tenteranno di im- 
primere l'accelerazione deci- 
siva sull'intesa proposta dal 
presidente Biden e che per il 
momentoèinuna delicata fa- 
se di stallo. 

Peripalestinesi oltre alla dele- 
gazione di Hamas ci sarà an- 
chela rappresentanza del mo- 
vimento Fatah al Cairo, guida- 
ta da Ruhi Fattouh, ex presi- 
dente ad interim dell'Anp, do- 
po Arafat e prima di Abu Ma- 
zen. 


Il veto di Ben Gvir 
Netanyahu è sotto il pressing 
dei ministri della destra mes- 
sianica della sua coalizione 
che nei giorni scorsi hanno 
chiesto un'azione più decisa 
alnord, invocando un conflit- 
to aperto. 

Inoltre Potere ebraico, il parti- 
to di Itamar Ben Gvir, non vo- 
terà conla coalizione di gover- 
no di cui fa parte finché il pre- 
mier Netanyahu non renderà 
noto integralmente l'accordo 


sulla possibile tregua con Ha- 
mas. «Il premier», ha denun- 
ciato il partito, «nasconde la 
bozza dell'accordo con Ha- 
mas che prevede una clausola 
sulla fine della guerra, e addi- 
rittura evita di presentarla al 
ministro Ben Gvir nonostan- 
telasua promessa». Una situa- 
zione molto complessa per 
Netanyahu che rischia di per- 
dere la maggioranza. 

Sempre in Libano, un siriano 
armato è stato arrestato dopo 
aver sparato contro l'amba- 
sciata americana. Il motivo 
non è chiaro, ma il personale 
dell'ambasciata è alsicuro ela 
struttura non è stata danneg- 


giata. Le forze di sicurezza 
hanno arrestato anche il fra- 
tello, che vive nella valle della 
Bekaa. «È in corso un'indagi- 
ne per determinare le circo- 
stanze dell'incidente e arre- 
stare tuttele persone coinvol- 
te», ha fatto sapere la rappre- 
sentanza diplomatica, ag- 
giungendo che l'ambasciatri- 
ceLisaJohnson sitrova attual- 
mente fuori dal Libano. 

Israele inoltre ha affermato 
che sta gradualmente elimi- 
nandol'usodiuncampodide- 
tenzione nel deserto dove i 
prigionieri palestinesi han- 
no denunciato abusi estremi. 
La decisione fa seguito a un 


provvedimento delle autori- 
tà sul campo di SdeTeimanin 
risposta a una petizione che 
si basava in gran parte sui re- 
soconti della Cnn. 

Infine, l'Unione europea hain- 
viato al governo Netanyahu 
l'invito per la convocazione 
del Consiglio di Associazione 
Ue-Israele. 

Nel corso del Consiglio Affari 
Esteri è emersa l'indicazione 
di verificare il rispetto dei ter- 
mini dell'Accordo di Associa- 
zione, che ha tra le condizioni 
perla sua legittimità il rispet- 
to dei diritti umani da parte 


di entrambi le parti. 
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MANOVRE ELETTORALI 


Biden chiude il confine 
col Messico e scontenta tutti 


MATTEO MUZIO 
MILANO 


I repubblicani lo dicevano: Joe 
Biden può chiudere il confine 
con il Messico con un decreto 
esecutivo. Senza bisogno diuna 
legge del Congresso. E nella gior- 
nata di martedì lo ha fatto. Con 
untratto di penna ha annuncia- 
to in conferenza stampa che a 
partire dalla mezzanotte ai var- 
chi d'entrata non sarebbero sta- 
teaccettatenuove domande d'a- 
silo. A partire da oggi, dunque, 
la frontiera con il Messico rima- 
ne sigillata perché l'ultima setti- 
mana ci sono stati 2500 accessi 
irregolarialgiorno.La restrizio- 


nedovrebbe rimanere invigore 
fin quando il flusso non si re- 
stringe fino a 1500 persone su 
base quotidiana. Nel frattem- 
po, le autorità federali avrebbe- 
ro il potere di deportarein Mes- 
sico gli irregolari senza strasci- 
chi legali. Una decisione politi- 
ca che ricorda molto da vicino 
quella presa da Donald Trump 
nelnovembre 2018, quando ave- 
va deciso di sospendere le do- 
mande per il diritto d'asilo in 
modo ancora più arbitrario. Al- 
lora ci fu un tribunale federale 
a bloccare il provvedimento e 


anche oggi ci può essere lo stes- 
so destino per questo ordine 
esecutivo, dato che l'American 
Civil Liberties Union (Aclu), la 
principale organizzazione per 
la difesa dei diritti civili statuni- 
tenseha annunciato l'intenzio- 
ne di farlo. La decisione a sor- 
presa di Biden peraltro fa ben 
poco per sedare la retorica re- 
pubblicana sull'immigrazione 
fuori controllo. Basta vedere la 
dichiarazione del senatore texa- 
no John Cornyn, che ha detto: 
«Perché non è stato fatto pri- 
ma? Questo prova che il presi- 


dentenonèserio nel voler risol- 
vere la situazione». E in effetti 
durante i difficili negoziati che 
si sono svolti proprio al Senato 
tra ottobre 2023 e inizio febbra- 
io 2024 una delle principali ac- 
cuse fatte dai trumpiani a Bi- 
den era proprio quella: per bloc- 
care i flussi bastava un decreto 
esecutivo. Cosa che è puntual- 
mente avvenuta. Con qualche 
consenso tra i dem, come quel- 
lo del sindaco di New York Eric 
Adams e della governatrice del 
Massachusetts Maura Healey, 
due stati che hanno dovuto ge- 
stire grandi flussi di irregolari 
“spediti"conautobuse aerei dai 
governatori repubblicani di Te- 
xas e Florida per far sentire an- 
che agli stati liberal gli oneri 
della situazione. Al Congresso 
però la situazione è più compli- 
cata: se da un lato il leader del 
gruppo democratico alla Came- 
raHakeem]Jeffriesha annuncia- 
to il suo sostegno al provvedi- 
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mento prima ancora di cono- 
scerne i dettagli, dall'altro pro- 
gressisti come la deputata Pra- 
mila Jayapal si sono detti «pro- 
fondamente delusi». 

Un'ulteriore punto di divisione 
trala Casa Bianca e l'ala sinistra 
dopo mesi in cui il presidente è 
finito sotto accusa per il suo so- 
stegno allo sforzo militare di 
Israele nella striscia di Gaza, 
che a loro avviso sarebbe miti- 
gato solo da alcune blande criti- 
che sulle eccessive perdite di ci- 
vili mentre il flusso di aiuti alla 
popolazione palestinese proce- 
deancoratroppoarilento. Sem- 
bra lontano comunque il tono 
di Biden che definiva Trump co- 
me “xenofobo in capo" durante 
la campagna elettorale 2020 e 
prometteva nuovi percorsi di 
cittadinanza per chi arrivava 
dall'America Latina. La sensa- 
zioneè che rispetto alprimo an- 
nodi presidenza, l'attualeinqui- 
lino della Casa Bianca sia passa- 


to dal voler smontare le politi- 
che di Trump sul tema al voler 
inseguirel'avversario giocando 
a chi è più duro per mostrare a 
stati come l'Arizona e il Nevada 
chestanno sfuggendo dalla pre- 
sa dei dem che sulle politiche 
migratorie ci può essere il pu- 
gno duro senza far tornare al 
potere il tycoon. Segno che i 
dem hanno completamente fal- 
lito sul tema che sin da subito 
era apparso quello più difficile 
da sanare data la riluttanza dei 
repubblicani a collaborare su 
un tema che fornisce loro facili 
argomenti per attaccare l'attua- 
le presidente. Quindi la decisio- 
nedichiudereilconfinein que- 
sto modo da un lato rischia di 
saltare per mano di un tribuna- 
le, dalll'altro non porterà i de- 
mocraticia diventare più credi- 
bili su un tema su cui hanno 
mostrato di non avere una coe- 
renza. 
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VERSO UN NUOVO GRUPPO 


AfD e il cantiere estremista in Ue 
Così fa il gioco di von der Leyen 


L'ala identitaria del partito è corsa dagli amici di Budapest, dove l'estate scorsa si lavoravaall'idea 
L'esito paradossale? Le estreme destre filorusse si dicono “antisistema” ma lo rafforzano 


FRANCESCA DE BENEDETTI 
ROMA 


La emarginazione 

dei postnazisti tede- 

schi di Alternative 

für Deutschland dal 

gruppo sovranista 

Identità e democra- 
zia — del quale fanno parte Mat- 
teo Salvini e Marine Le Pen — sta 
già dispiegando i suoi effetti. La 
corrente identitaria di AfD — gli 
estremi degli estremi — è al lavo- 
ro per convertire il proprio isola- 
mento in una adunata di neona- 
zisti, postfascisti, filorussi e no 
vax. «Stavamo lavorando già da 
tempo a un nuovo gruppo euro- 
peo», ha rivelato László Torocz- 
kai, il leader dell'estrema destra 
ungherese di Mi Hazánk. «Hanno 
cacciato AfD? Tanto meglio: ora 
possiamo crearlo davvero, e af- 
frontare i globalisti senza fare 
sconti». Questo abbozzo di grup- 
po— che comprende, tra gli altri, 
anche i neofascisti polacchi di 
Konfederacja — è in preparazio- 
ne almeno dall'agosto del 2023. 
Viene ora lanciato sull'onda di 
una rivalsa verso Le Pen, presen- 
tandosi come l'unica forza con- 
traria a Ursula von der Leyen e 
con la promessa di non scendere 
a compromessi col sistema. Svol- 
gerà in realtà la funzione diame- 
tralmente opposta: faciliterà la 
strategia di normalizzazione di 
Le Pen, finirà per legittimare la 
narrazionedivon der Leyen e per 
favorire l'abbraccio tra Popolari 
e destre estreme. 


L’antefatto. Divorzi e unioni 

Per capirecome mai Toroczkai di- 
ca che l'idea di un gruppo ancor 
più estremo fosse in lavorazione 
da tempo, bisogna risalire la sto- 
ria dall'inizio: già nel2021, quan- 
do Le Pen e Salvini inseguivano 


la chimera di un gruppone delle 
destre estreme, AfD non risulta- 
va nella lista degli invitati. Nep- 
pure l'autocrate Viktor Orbán — 
che aveva appena rotto col Ppe — 
voleva condividere il gruppo con 
ipostnazisti invisi alla Confindu- 
stria tedesca. La leader del Ras- 
semblement National, seguita a 
ruota dalla Lega, si è liberata 
dell'alleato scomodo prima del 
voto di domenica — che dovreb- 
be consacrare il suo partito come 
il primo di Francia — per poter 
ampliare il proprio margine di 
manovra: apparire meno impre- 
sentabilela aiuterà ad accreditar- 
si perl'Eliseo, a cooperare con Me- 
loniea influire di più nel proces- 
so decisionale in Ue. Già qualche 
mese fa, con le rivelazioni di Cor- 
rectiv sul “complotto anti immi- 
grati" di AfD, il Rassemblement 
aveva cominciato a distanziarsi. 
L'evento scatenante della rottu- 
ra è stato una dichiarazione del 
capolista Maximilian Krah («le SS 
non sono automaticamente cri- 
minali»), travolto pure da scanda- 
li per vicende di spionaggio cine- 
se e corruzione russa. Gli eurode- 
putati di AfD hanno provato in- 
vano a sacrificare Krah per resta- 
rein Id:il 23 maggio la delegazio- 
neè stata espulsa dal gruppo. Nel 
primo pomeriggio la decisione è 
stata ufficializzata, e già all'ora 
di cena Toroczkai da Budapest 
ha sciorinato la lista dei leader 
che, come lui, erano pronti a en- 
trare in un gruppo alternativo. 
Venerdì 31 maggio ha poi incon- 
trato esponenti di AfD per far pro- 
gredire il piano. 


L’esordio. Carta di Budapest 
Il nocciolo del potenziale gruppo 
si era riunito proprio a Budapest 


già a fine agosto del 2023, e aveva 
sottoscritto una “Dichiarazione 
per una libera Europa delle na- 
zioni"che erain realtà un annun- 
cio sotto traccia di una nuova for- 
mazione. A fare gli onori di casa 
era stato proprio Toroczkai. Il 
suo partito Mi Hazánk era appar- 
so come la novità delle elezioni 
ungheresi del 2022: questa estre- 
ma destra no vax non aveva ade- 
rito alla grande coalizione anti 
Orbán; dirottando su di sé parte 
del dissenso, era pure riuscita a 
entrare in parlamento. Torocz- 
kai però è tutt'altro che un uomo 
nuovo: in politica da trent'anni, 
nel 2006 si era messo in testa di 
guidare l'assedio alla televisione 
pubblica, e faceva parte di Jobbik 
finché questo partito, nato come 
estrema destra, ha avviato un 
processo di normalizzazione. A 
quel punto — era il 2018 — lo ha 
lasciato e ha fondato il “movi- 
mento patria nostra", Mi Hazánk 
Mozgalom. Se non bastassero le 
foto dei membri del movimento 
con braccia alzate a mo' di saluto 
nazista, ol'ideologia xenofoba, al- 
lora si può farea Toroczkai la stes- 
sa domanda che ha inchiodato 
Krah, come ha fatto Telex ieri: pu- 
re per lui «non tutte le SS hanno 
commesso crimini». 


L’avventura. Alleati estremi 

A firmare la dichiarazione di Bu- 
dapest l'estate scorsa c'erano fi- 
gure e partiti tuttora presenti nel- 
lalista dei papabili— come l'olan- 
dese Thierry Baudet, il no euro 
novax sì Putin, oil partito bulga- 
ro Vazrazhdane — anche se ades- 
so il parterre si rimpingua, nella 
speranza di arrivare dopo dome- 
nica ad almeno 23 eurodeputati 
in almeno un quarto di stati 


Petr Bystron 
di AfD, ora al 
centro di 
vicende di 
corruzione e 
riciclaggio, con 
il leader di Mi 
Hazánk, László 
Toroczkai 


FOTOX/LASZLÒ 
TOROCZKAI 


membri: è la soglia necessaria 
perdarvita a un gruppo. Vazrazh- 
dane è tra i più promettenti nei 
sondaggi, ed è pure tra i più spic- 
catamente filorussi, con il leader 
Kostadin Kostadinov allontana- 
to da Id dopo essere andato a tro- 
vare Putin. Coni Democratici sve- 
desie con Geert Wilders diventati 
forze di governo, Alternativ för 
Sverige e l'FvD di Baudet contano 
di capitalizzare consenso agli 
estremi. Dentro l'AfD, è l'ala iden- 
titaria a spingere per estremiz- 
zarsi,in Ue. Ci sono pure gli estre- 
misti slovacchi di Hnutie Repu- 
blika, e i neofascisti turboliberi- 
sti di Konfederacja, la formazio- 
ne polacca amica di Forza Nuova. 
Von der Leyen, che porta avanti 
lastrategia del Ppe di graduale as- 
similazione delle estreme destre 
come quella meloniana, ha indi- 
cato Konfederacja tra gli indigeri- 
bili, eha affermato che Meloni su- 
pererebbeinvece i criteri di euro- 
peismo, antiputinismo e tenuta 
democratica. Un gruppo ancor 
più estremo di Id aiuterebbe von 
der Leyen a mantenere una par- 
venza di cordone sanitario, e Id 
stessa aintegrarsi di più. Cosìise- 
dicenti antisistema finiranno 


per rafforzarlo. 
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POPOLARI E SOCIALISTI 


II nuovo patto 
politico che può 
salvare l'Europa 


NICOLETTA PIROZZI 
analista lai 


La frammentazione 
avvantaggia chi minaccia 
la tenuta dell'Unione 
Occorre rinnovare 
l'alleanza fra le forze 
europeiste in vista della 
nuova legislatura 


e elezioni europee 
del 6-9 giugno 
prossimo sono 
cruciali, sia perché 
si prospetta un 
possibile cambio 
(o comunque uno scossone) 
degli equilibri politici interni 
che hanno assicurato, con 
alterne fortune, il 
funzionamento dell'Unione 
negli ultimi decenni, sia per la 
magnitudo delle sfide che la 
congiuntura internazionale 
pone all'Europa. Nell'ultima 
legislatura, l'Unione ha 
dovuto affrontare un 
tumultuoso tragitto, dallo 
scoppio della pandemia fino 
alla guerra all'Ucraina,in un 
contesto internazionale 
caratterizzato da una 
“policrisi”. Ho affrontato più 
compiutamente questi temi 
nel mio ultimo libro L'Europa 
matura, edito da Linkiesta 
Books e appena uscito in 
libreria. Qui mi limito ad 
osservare che le minacce 
esistenziali che l'Unione 
europea si trova davanti sono 
fondamentalmente due, una 
interna e l'altra esterna: la 
formidabile avanzata di forze 
politiche estremiste ed il 
ritorno della guerra in Europa 
ad opera della Russia di Putin. 
Sul fronte interno, si prevede 
un balzo in avanti 
significativo — se non un vero 
e proprio sfondamento — dei 
gruppi Identità e Democrazia 
(ID), guidato dal 
Rassemblement National di 
Marine Le Pen, e quello dei 
Conservatori e riformisti 
europei trainato dal successo 
di Fratelli d'Italia della nostra 
premier Giorgia Meloni. 
Questi gruppi sono assai 
eterogenei — basti pensare 
alle divergenze sulla 
questione dell'Ucraina — ma 
propugnano tutti un 
euroscetticismo nazionalista 
e sono antifederalisti. La loro 
narrativa è intrisa di richiami 
ideologici e la loro 
piattaforma politica fa 
appello alla tradizione, al 
controllo, alla chiusura. 
Abbandonate le velleità di 
Frexit o Italexit, si 
propongono di cambiare 
l'Unione da dentro, in 
particolare propugnando un 
modello di “Europa delle 
patrie” che riaffermi la 
centralità degli Stati e 
restituisca competenze agli 
esecutivi nazionali. Oltre ad 
essere profondamente 
antistorico, questo approccio 
è potenzialmente distruttivo, 
perché mina le basi del 
progetto integrazionista 
europeo e condanna l'Unione 
all'irrilevanza globale, 
incapace di agire a nome dei 
suoi membri e schiacciata 


dalla competizione tra le 
grandi potenze. Per non 
parlare delle conseguenze 
potenzialmente nefaste per 
l'Italia di un'Unione non più 
basata sulla solidarietà e sul 
sostegno reciproco ma su un 
approccio rigidamente ed 
esclusivamente transazionale. 
Sul fronte esterno, la Russia 
porta avanti una politica 
imperialista aggressiva e 
violenta attraverso un attacco 
militare di larga scala in 
Ucraina e si spinge oltre i 
confini europei in Polonia e 
nella regione del Baltico. 
Lungi dall'essere una pura 
azione di posizionamento, la 
guerra all'Ucraina è la sfida 
della Federazione Russa al 
modello europeo di 
democrazia e sviluppo. Questo 
modello, già contestato a 
livello globale in particolare 
da alcuni Paesi del cosiddetto 
Sud del mondo, è ora 
minacciato direttamente e 
fisicamente da Mosca. Dal 
canto suo, l'Unione europea 
ha saputo reagire con una 
unitarietà e una risolutezza 
inaspettate, attraverso 
strumenti diplomatici, 
economici, militari ed 
umanitari: ma allo stesso 
tempo si è scoperta 
vulnerabile e incapace di 
assicurare la protezione dei 
suoi cittadini senza l'apporto 
essenziale della forza militare 
degli Stati Uniti. 

Per superare questa doppia 
sfida, serve un nuovo patto tra 
le forze moderate ed 
europeiste in vista della 
futura legislatura. Soltanto 
una rinnovata alleanza tra 
popolari e progressisti potrà 
da una parte arginare la 
minaccia nazionalista e 
dall'altra neutralizzare la 
minaccia russa. Questa 
convergenza non è più 
scontata come qualche tempo 
fa e richiederà un 
investimento politico da 
parte di entrambi, nel 
superiore interesse europeo. Il 
Partito Popolare europeo 
dovrà rinunciare ad una 
politica troppo permissiva e 
aperta alle forze di destra 
estrema. Questa politica, a 
lungo suffragata dall'alleanza 
con Fidesz di Viktor Orban 
fino alla scissione, è stata 
avvalorata negli ultimi mesi 
da una forte intesa tra Ursula 
von der Leyen e Giorgia 
Meloni, e sigillata con accordi 
di esternalizzazione della 
gestione delle migrazioni con 
varie autocrazie 
mediterranee. Da parte dei 
Socialisti e Democratici, si 
dovrà superare la tradizionale 
ritrosia ad affrontare i temi di 
sicurezza come precondizione 
di qualsiasi avanzamento 
sociale e civile e abbracciare 
una strategia politica che 
ammetta la necessità di poter 
esercitare una deterrenza 
credibile e rispondere agli 
attacchi esterni con capacità 
di difesa adeguate. Su queste 
basi, sarà possibile assicurare 
all'Unione un futuro prospero 


e democratico. 
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Senza il D-Day 
non avremmo mai 
avuto Amazon 


Losbarco chehaliberato l'Europa è stato anche un capolavoro logistico 
Da operazioni collettive come quella è nata la catena di distribuzione 


CESARE ALEMANNI 
MILANO 


Il 6 giugno 1944 le 

forze alleate lancia- 

rono l'Operazione 

Overlord, nota collo- 

quialmente come 

D-Day o Sbarco in 
Normandia. Il successo dell'ope- 
razione costituì un decisivo pun- 
to di svolta per il teatro bellico 
dell'Europa occidentale. Un mo- 
mento storico che è doveroso 
non dimenticare, oggi che ne ri- 
corre l'ottantesimo anniversario 
ec'è una nuova guerra in Europa. 
In tutte le opere che ricordano 
quel giorno, dalle fotografie di 
Robert Capa a film come Il giorno 
più lungo e Salvate il soldato Ryan, 
giustamente si sottolinea il co- 
raggio dei soldati alleati che sbar- 
carono sulla spiaggia di Omaha 
trale raffiche delle mitragliatrici 
tedesche. Ciò che resta sullo sfon- 
do è la dimensione collettiva, e 
per certi versi biblica, dell'opera- 
zione. Le cifre lasciano a bocca 
aperta: 4.300 navi e 2.600 mezzi 
dasbarco, operati da un persona- 
le di 150.000 uomini, che traspor- 
tarono 130.000 soldati, 20.000vei- 
coli e centinaia di milioni di ton- 
nellate di materiali di vario tipo 
(munizioni, viveri, ecc.) sulle 
spiagge francesi. L'organizzazio- 
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nedel D-Day fuin primis un grat- 
tacapo logistico. La cui soluzione 
promosse innovazioni, circa la 
gestione di operazioni comples- 
se, capaci di influenzare il succes- 
sivo sviluppo non solo dei proces- 
si militari, ma anche di quelli in- 
dustriali. 

Il retroterra logistico dell'Opera- 
zione Overlord fu, come noto, po- 
sto in Inghilterra. Da subito ciò 
mise gli stati maggiori alleati di 
fronte alproblema di coordinare 
l'arrivo di una quantità enorme 
di persone e cose — in molti casi 
provenienti da continenti diver- 
si dall'Europa — in un preciso 
punto del pianeta. 

Era la prima volta che si tentava 
di fare qualcosa del genere su sca- 
laintercontinentale, e da quell'e- 
sperienza i genieri degli eserciti 
impararono lezioni che, divenu- 
ti manager nel Dopoguerra, 
avrebbero trasferito al settore 
delle produzioni. La creazione 
delle competenze logistiche che, 
nell'ultimo mezzo secolo, hanno 
accompagnato i sistemi indu- 
striali nella transizione dal mo- 
dello fordista di produzione di 
massa a quello delle supply 
chain della globalizzazione, co- 
minciò a tutti gli effetti durante 


la guerra, nel crogiolo di opera- 
zioni come lo sbarco in Norman- 
dia. Per non parlare del contribu- 
to di discipline come la cosiddet- 
ta “operations research" (‘ricerca 
operativa"), una scienza dell'otti- 
mizzazione matematica dei flus- 
si di materiali (e di dati) all'inter- 
no dell'organizzazione e del fun- 
zionamento di sistemi comples- 
si. Nata nell'Inghilterra della Pri- 
ma guerra mondiale, essa venne 
elevata allo stato dell'arte dagli 
americani negli anni Trenta e 
Quaranta, e impiegata in modo 
intensivo per massimizzare l'effi- 
cienza dei processi di approvvi- 
gionamento, trasporto e distribu- 
zione della seconda guerra mon- 
diale. 


La carriera di McNamara 

Il battesimo del fuoco della ricer- 
ca operativa avvenne alle spalle 
di operazioni colossali come il 
D-Day, e la sua maturazione co- 
me disciplina risulta tutt'oggi de- 
cisiva nei processi del cosiddetto 
just-in-time, ovvero la produzio- 
ne“ondemand”eainventario ze- 
ro (o quasi), che ha permesso di 
realizzare sistemiindustriali me- 
no “spreconi”rispetto a quelli del- 
la produzione di massa (ma più 


Una rievocazione storica in preparazione delle celeb 


$ 


ra 


dello sbarco a Saint-Lô, in Francia FOTO ANSA 


fragili agli imprevisti come ab- 
biamo scoperto col Covid). Nume- 
rosi“maghi" della ricerca operati- 
va della Seconda guerra mondia- 
le avrebbero in seguito lavorato 
alla trasformazione dei processi 
industriali delle più grandi 
aziende americane. Uno di loro, 
Robert McNamara, sarebbe addi- 
rittura divenuto presidente del- 
la Ford, e in seguito segretario 
della Difesa durante la Guerra 
del Vietnam (dove sostenne lo 
sviluppo del container, altro fon- 
damentale tassello logistico del- 
le moderne supply chain) non- 
ché infine, negli anni Settanta, ar- 
chitetto finanziario della globa- 
lizzazionein qualità di presiden- 
te, estremamente proattivo, del- 
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la Banca mondiale. Un curricu- 
lum, il suo, che dice quasi tutto ciò 
che c'è da sapere sulla storia eco- 
nomica del secondo Novecento. 

Coltempole metodologie della ri- 
cerca operativa divennero baga- 
glio canonico di tecnici e mana- 
ger impiegati nei campi più di- 
sparati: dalleteorie dell'informa- 
zionealla finanza, dalla matema- 
tica del caos alla logistica. Dalla 
convergenza di queste discipline 
sul terreno comune della ricerca 
operativa nacque una più sofisti- 
cata sensibilità per i dati e una 
inedita capacità di trattarli e va- 
lorizzarli in senso economico. 
Grazie a tale sensibilità che — lo 
ribadiamo — si affinò sulle gran- 
di mappe della Seconda guerra 


zioni dell'anniver: 


ario 


mondiale, col tempo emersero 
nuovi modi di concepire il valo- 
re, e dunque il potenziale profit- 
to, celato in processi che un tem- 
po erano contabilizzati soltanto 
come dei costi. Non appena que- 
sta sensibilità poté attingere alle 
potenzialità algoritmiche di 
computer sempre più potenti e 
interconnessi, nacquero nuovi 
modelli di azienda in cui centra- 
le era la coordinazione e il con- 
trollo di enormi flussi di cose e 
materiali e la loro trasformazio- 
ne in moli di dati sempre più 
grandie precise. Unadiesse ha fi- 
nito per diventare sinonimo di 
efficienza logistica nella nostra 
epoca. Si chiama Amazon. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 


UR LEE AI ARTI RANA EAT AZIO cr EE 


Domani Giovedì 6 giugno 2024 


ANALISI 11 


IL SAGGIO DEL POLITICO DEM COME PARABOLA PERSONALE E COLLETTIVA 


Tutti gli Attraversamenti di Bettini 
Perchéil Pd è (e deve) restare plurale 


GIANNI CUPERLO 
deputato Pd 


offredo Bettini è 
l'ultimo erede di una 
tradizione che ha 
visto finissimi 
intellettuali 
imboccare la via della 
militanza nel Partito comunista 
italiano. Non parliamo di donne e 
uomini di cultura impegnati 
“anche” in attività di partito. 
Parliamo di percorsi spesso precoci 
e consegnati a un impegno 
totalizzante. Vere e proprie scelte di 
vita a interpretare momenti 
distinti. 
Nel caso di alcuni, non pochi, a 
forgiare quello spirito riflessivo e 
combattente furono la lotta 
antifascista e il processo di 
costruzione dell'Italia repubblicana. 
Nell'immediato Dopoguerra 
stavano a testimoniarlo frequenti 
porte girevoli tra scrittura e 
giornalismo. 
Italo Calvino redattore della terza 
pagina dell'Unità di Torino o Elio 
Vittorini a dirigerne la sede 
milanese raccontavano il bisogno di 
ricostruire, oltre a case, fabbriche e 
strade, la coscienza civile che il 
ventennio mussoliniano si era 
premurato di spegnere. 
La classe politica, non solo quella 
comunista, seppe farsi carico 
dell'impresa con esempi illustri. 
Scorrere i nomi di “padri e madri" 
costituenti chiarisce il punto, ma, 
pure al di là di quella parentesi 
epica, si potrebbero citare Paolo 
Bufalini tra i grandi traduttori di 
Orazio, e ancora la vena colta di 
Rossana Rossanda o quella poetica 
di Pietro Ingrao sulle quali tanto si è 
detto e si sa. 


Che poi diverse tra quelle figure 
abbiamo camminato su sentieri 
distanti e talora opposti nulla toglie 
alla natura dei loro profili. Per le 
generazioni venute dopo 
l'imprinting non deve aver avuto 
potenza analoga, ma quella palestra 
ha agito lo stesso come riferimento 
ideale e prassi di condotta. 


Un tratto di umanità 

Premessa anche troppo lunga per 
dire che l'ultimo saggio di Goffredo 
Bettini, Attraversamenti. Storie e 
incontri di un comunista e 
democratico italiano (edizioni 
PaperrFirst), si può leggere come una 
successione di amicizie e relazioni 
tutte egualmente intense per 
l'autore, ma in fondo ciascuna 
isolata, a sé stante. 

Oppure come un filo unico steso a 
congiungere stagioni e affetti 
accomunati da uno stesso modo di 
intendere lo spirito del proprio 
tempo. Per parte mia tendo a 
cogliere nella seconda chiave il 
valore della prova. Con un'aggiunta 
necessaria, che a tutti gli effetti di 
una fatica letteraria si tratta nel 
senso d'essere un libro scritto in 
grazia di dio. 

Senza concessioni retoriche, 
autocommiserazioni e perdonismi 
tardivi a fronte degli errori e limiti 
di una lunghissima parabola 
personale e collettiva. Dunque, cosa 
tiene assieme la frequentazione di 
Pasolini e Tronti, Renzo Piano e 
Rutelli, Gianni Borgna, Luciano 
Berio e il missino Andrea Augello, 
sino al già citato Ingrao e Franca 
Chiaromonte, amica intima e sola 
presenza femminile in quella specie 


di Pantheon familiare? 

Impossibile riassumerlo, forse per 
prima cosa un tratto profondo e 
irriducibile di umanità. Bettini lo 
accenna fino dal principio e poi lo 
riprende offrendone una lettura via 
via più precisa, parlo del significato 
dell'amicizia, di un senso di 
fraternità così intenso da generare 
molto più che una consuetudine 
complice, qualcosa al contempo di 
“razionale e intuitivo”. 

In questo senso gli affreschi 
tratteggiati diventano altrettanti 
scavi nella psicologia dell'altra, 
dell'altro, ein fondo soprattutto di 
sé. Perché questo è un libro 
scopertamente intimo, personale. 
Anni luce lontano da troppi esercizi 
biografici, genere in tempi recenti 
di gran lustro e spesso scortato dal 
curioso anticipo di quell'età che 
vuole la memorialistica attendere 
paziente un rendiconto nella 
maturità. Avete presente il vezzo, 
perché tale è, di invocare il pronome 
“noi” al posto dell'irruente “io”? 


Un’immagine di insieme 

Ecco, al viaggio bettiniano siamo 
particolarmente grati perché nel 
risparmiarci la formula preferisce 
praticare la conoscenza. Capitolo su 
capitolo quel noi si misura con la 
concretezza di affinità e conflitti 
ben vitali nella scoperta degli 
interlocutori vissuti come 
interfaccia delle proprie coerenze, 
coraggi, ma pure fragilità, dubbi, 
paure. 

Sentimenti impossibili da eliminare 
perché di quel “noi” costituiscono 
parte irriducibile. Il risultato è una 
carrellata di volti, episodi e dialoghi 


combacianti come tessere di un 
mosaico dove l'immagine d'insieme 
è un elogio motivato della passione 
politica. 

Certo, per l'autore ciascuna di quelle 
amicizie è descritta come preziosa 
in sé ma èla trama che le fonde a 
restituirne l'originalità. Valga per 
tutte l'incontro formidabile con un 
giovane Gianni Borgna, segretario 
della sezione comunista di Monte 
Mario, in piedi su una sedia mentre 
arringa un gruppetto di ospiti del 
vicino ospedale psichiatrico. 

E più fulminante ancora il congedo 
di uno di loro, «Io me ne ritorno al 
Santa Maria della Pietà perché qui 
mi sembra un manicomio». In coda 
alla lettura rimane un moto di 
nostalgia? Bettini lo nega e bisogna 
credergli. A emergere piuttosto è la 
domanda sul cosa e il perché 
abbiano consentito alla sinistra di 
conoscere una diaspora senza 
gloria. 

Al fondo è lì, nell'epilogo, che la via 
si biforca dovendo scegliere tra 
l'arrendevolezza a un declino della 
passione o ripensare l'inguaribile 
scelta di vita, la lanterna capace di 
schiarire almeno un po' la strada 
del dopo, ancora una volta coscienti 
del “coraggio visionario”, delle 
moderate utopie necessarie a stare 
nel mondo. 

Il tutto in un tempo che vede la 
destra tronfia del potere acquisito 
in una misura da sempre insperata 
e una sinistra chiamata a render 
conto dei troppi errori commessi. 


Gli ultimi anni 
Il resto è cronaca degli ultimi anni. 
Il governo coi Cinque stelle, azzardo 


Goffredo 
Bettini è 
l’ultimo erede 
di una 
tradizione che 
ha visto 
finissimi 
intellettuali 
imboccare la 
via della 
militanza nel 
Partito 
comunista 
italiano 
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premiato dal merito, la sua caduta 
con la parentesi dell'ultimo 
“tecnico” a palazzo Chigi. Poi, quella 
perdita di lucidità politica che ha 
finito con l'aprire le porte del 
governo a chi non sa dirsi 
antifascista il 25 aprile. 

Sono le ultime del volume, pagine 
dove con qualche generosità di 
troppo Bettini riconosce a Giuseppe 
Conte doti di coerenza superiori al 
giudizio che alcuni tra noi hanno 
espresso. La reazione del Pd con 
l'elezione, neppure troppo a 
sorpresa, di Elly Schlein sta 
ristabilendo dentro il centrosinistra 
rapporti di forza più tradizionali, 
mala sfida di un rinnovamento 
radicale del partito di Bettini e mio 
rimane un traguardo ancora da 
tagliare. 

Letti così, usando quest'ultima lente, 
gli “attraversamenti” del libro, le 
amicizie di un'esistenza, suonano 
monito a non sciupare per nessuna 
ragione la pluralità di culture e 
biografie che il primo partito 
dell'opposizione deve ospitare come 
la sua vera ricchezza. 

Da Marco Tarquinio a Cecilia Strada, 
e Lucia Annunziata e Lidia Tilotta, 
figure candidate nelle liste del Pd al 
prossimo voto europeo si possono 
leggere a questa maniera: la 
rivendicazione del buono che il 
passato ci consegna, non avendo 
timore di aprirsi a voci e volti 
disposti a camminare assieme. Non 
sarà tutto, ma per questo tempo 
complicato non è neppure poco, e 
un libro di sana, antica battaglia 
politica e culturale aiuta 


certamente a comprenderlo meglio. 
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Diritto di replica 


Ufficio stampa Eni 


In merito all'articolo “Dopo la fusione,i 
mini reattori. Tutte le balle sul nuclea- 
re", a firma di Giuseppe Onufrio, Eni 
conferma l'obiettivo prefissato dalla so- 
cietà CFS, spin - out del MIT di Boston, 
della quale Eni è azionista strategico in- 
sieme adaltrisoggetti internazionali ri- 
levanti,diarrivarea realizzarela prima 
centrale elettrica a fusione su scala in- 
dustriale in grado di immettere in rete 
elettricità entro primi anni del 2030. Si 
tratta quindidi un'iniziativa conattori 
di livello mondiale, con investimenti 
importanti e un elevato livello tecnolo- 
gico: curioso che l'autore dell'articolo 
definisca questo impegno di sviluppo 
come privo di fondamento. 

Eni è convinta dell'assoluta rilevanza 
dell'utilizzo delle energie rinnovabili 
alfine di compiere con successo la tran- 
sizione energetica, ma ritiene fonda- 
mentale che queste siano affiancate da 
tutte le tecnologie e iniziative indu- 
striali già disponibili, efficaci nell'ab- 
battimento delle emissioni e pronte a 
essere accolte a livello infrastrutturale 
edi mercato dagli attuali sistemi econo- 
mici e industriali. Ne sono un esempio 
i biocarburanti, sia per il trasporto leg- 
gero (dove è fondamentale anche l'au- 
to elettrica) che per quelli pesanti, ae- 
reo e navale, o la cattura e stoccaggio 
della CO2 perisettorihard to abate, am- 
biti questi ultimi dove l'elettrificazio- 
ne elerinnovabili non possono arriva- 
re.Sitratta peraltro di leve riportate dai 
più referenziati scenari climatici (IPCC) 
ed energetici (IEA) di riferimento. 
Eniritienealtresì indispensabile conti- 
nuare ainvestire in modo significativo 
nella ricerca e sviluppo di ogni possibi- 
lebreakthrough tecnologico potenzial- 
mentein grado di contribuire al succes- 
solatransizione, come la fusione, nella 
quale Enicredein modo determinante. 


L'errore di un francobollo 
per un fascista 


Carlo Saletti 


Nonbuttiamo a mare questa ennesima 
perla dell'epoca Meloni. 

Oggi, 6 giugno, a Palazzo Piacentini, se- 
de del ministero delleImprese e delma- 
de in Italy, si celebra l'emissione del 
francobollo peri 140 anni dalla nascita 
diItalo Foschi, benemerito fondatore e 
primo presidente dell'Associazione 
sportiva Roma. 

Fascista dal 1923, uomo d'azione, soda- 
ledi Roberto Farinacci e Cesare Rossi, fu 
fedele servitore del duce, che seguì a Sa- 
lò. Amava con la stessa dedizione an- 
che la squadra della Roma, tanto da ve- 
nirne sopraffatto, quando, il 20 marzo 
1949, seppe della sconfitta nell'incon- 
tro con la Sampdoria. Un infarto aveva 
strappato la vita al duro combattente. 
Nel suo ventennale stato di servizio per 
lo stato fascista, si annoverano atti di 
pura violenza squadrista particolar- 
mente vigorosi, come l'organizzazione 
della devastazione e del saccheggio 
dell'abitazione romano dell'ex presi- 
dente del Consiglio Francesco Saverio 
Nitti, nel novembre 1923. Nel giugno 
successivo, qualche giorno dopo l'ag- 
guato mortale al leader socialista Giaco- 
mo Matteotti, scrissead Amerigo Dùmi- 
ni, che di quella scellerata impresa era 


stato il propulsore: «Sei un eroe, degno 
di tutta la nostra ammirazione». 

Come spesso capita agli eroi, anche il 
nostro Foschi ha avuto il suo riconosci- 
mento ed ora è effigiato in un franco- 
bollo. 


Le parole sbagliate 
di Meloni e papa Francesco 


Michele Di Mascio 


Giorgia Meloni avrebbe potuto essere 
molto più incisiva se avesse aggiunto 
qualche riflessione alla sua recente in- 
tervista sulla calorosa stretta di manoa 
De Luca (seppur fatta conunalamatrai 
denti), dicendo qualcosa del tipo: «Non 
incoraggio l'uso di un linguaggio scur- 
rile, e chiunque mi conosca sia profes- 
sionalmente sia nella vita privata sa 
chenon miappartiene. Tuttavia,in que- 
sto caso, credo che molti abbiano com- 
preso il motivo per cui ho ritenuto op- 
portuno utilizzarlo». 

E poi, sebbene non abbia alcun dubbio 
che papa Francesco abbia utilizzato 
queltermineinmodoinconsapevole ri- 
guardo alsuo uso e significato nella no- 
stra società, sono pienamente consape- 
vole che molti omosessuali abbiano 
sofferto e continuino a soffrire per il 
danno involontario arrecato. 

Quale livello di ansia e stress abbiamo 
causato a milioni di giovani che, cre- 
scendo, scoprivano di avere pulsioni 
per il proprio compagno o compagna 
di banco dello stesso sesso? 

E chi non ha un amico o una figlia che 
ci è passata attraverso, ha una minima 
idea di quanto faticoso sia il coming 
out se si ha la sfortuna di vivere in pae- 
si o luoghi ostili all'omosessualità? 

Vi siete chiesti perché in Italia per spie- 
gare di cosa sto parlando abbiamo biso- 
gno di utilizzare un termine apparte- 
nenteadunidiomachenonèilnostro? 
La comunità medica è ben consapevole 
del danno creato a questo gruppo di 
soggetti discriminati. 

Credo sia arrivata l'ora di un mea culpa 
collettivo. Partendo dal papa. Suggeren- 
do, oltre alle scuse per aver utilizzato 
una parola inappropriata, l'istituzione 
di una giornata nazionale annuale per 
commemorare tutti coloro che sono 
statiesono ancora perseguitati per illo- 
ro orientamento sessuale. Inoltre, in- 
trodurre una lezione nei corsi di scien- 
ze di tutte le scuole superiori sulle cono- 
scenze scientifiche odierne nel campo 
degli studi genetici e etologici che spie- 
ganoilfenomeno naturale dell'omoses- 
sualità. 

Dico tutto ciò assumendo che nessuno 
abbia ancora qualche dubbio sul fatto 
chel'omosessualità è un attributo natu- 
rale e non è una scelta. Con tutti i son- 
daggi che facciamo, ma forse è il caso di 
capire qual è la percentuale di quelli 
che pensano, erroneamente, che si trat- 
ti di una scelta? 

In altre parole, ci vorrebbe un mea cul- 
pa perla nostra mancanza di compren- 
sione e per questa nostratendenza tipi- 
camente umana a cadere nella trappo- 
la dell'animalità e della stupidità. 
Meloni dovrebbe dire: «È mia premura 
assicurarmi che tuttii cittadini del pae- 
se onesti vivano in una società in cui 
cause di stress dovute a ignoranza sia- 
no rimosse alla velocità della luce». In- 
vece, gentile primo ministro, nemme- 
no una parola a riguardo. Che immagi- 
ne diamo di questo paese? 
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DAL PORTO ALLE GRANDI OPERE 


La fine del modello Genova 
Storia diuna crisi annunciata 
tra politica malata e lobby 


DARIO BALOTTA 
presidente Onlit 


oveva essere la cura 

di tuttii mali, non 

solo per la città della 

Lanterna. E invece il 

modello Genova, 

nato dall'urgenza di 
ricostruire il ponte Morandi, si sta 
sbriciolando per effetto della 
tempesta giudiziaria del caso Toti. 
A mandare in crisi il sistema sono 
le accuse di corruzione, i rapporti 
tra politica e imprese che al di là 
dei possibili reati appaiono 
quantomeno discutibili, inquinati 
dall'intreccio tra finanziamenti 
elettorali e le concessioni portuali. 
Così, adesso, il modello Genova è 
finito su un binario morto con 
gravi conseguenze per le attività 
portuali e per l'immagine della 
città stessa. 


Troppe proroghe 

L'abuso del ricorso alle proroghe 
per l'affidamento delle concessioni 
dei terminal aveva già fatto 
perdere competitività e sviluppo al 
porto. Una situazione di paralisi 
gestionale tale che gli 
autotrasportatori, che servono i 
terminal container di Genova, 
denunciano il persistere delle 
lunghe attese per il carico e scarico 
dei container e chiedono 
l'applicazione di una “Congestion 
Fee", ossia di un supplemento alle 
tariffe di autotrasporto per 
sostenere i nuovi costi generati 
dalle lunghe attese di questi giorni. 
Secondo gli autotrasportatori, la 
quotidiana congestione delle 
banchine è generata da terminal 
ingiustificatamente inadeguati (i 
concessionari sono garantiti da 
concessioni pluriennali) a livello 
strutturale nel servire il traffico 
camionistico. 

Le lunghe attese al carico e scarico 
nelle aree buffer (distanziamento 
Tir) dei Terminal, i black out del Pcs 
portuale (piattaforma informatica) 
e dei processi documentali e 
autorizzativi, hanno provocato da 
molte settimane enormi perdite di 
produttività ed extra costi delle 
imprese di autotrasporto. 

I sindacati dei lavoratori 
denunciano che l'ente portuale è 
privo di autonomia, nonostante la 
legge gli affidi ampie competenze 
per le scelte gestionali, scelte che 
invece vengono imposte da altri 
soggetti politici/economici. È il 
caso, per esempio, della proroga 
trentennale della concessione del 
terminal rinfuse che ha finito per 
diminuire ulteriormente la 
competitività del porto. 
Competitività che non potrà certo 
aumentare, neppure grazie ai fondi 
garantiti dal Pnrr, se l'ente portuale 
continuerà ad essere gestito con 
logiche politiche e non d'impresa. 


Le critiche dell’Anac 

L'Anac ha contestato l'inserimento 
della nuova diga foranea nel 
cosiddetto decreto Genova, che 
riguardava esclusivamente la 
costruzione di strade, ponti e 
collegamenti per ripristinare la 
viabilità dopo il crollo del ponte 
Morandi. Secondo l'Anac la diga 
sarebbe stata inserita in modo 
illegittimo e quindi non doveva 
essere interessata da nessuna delle 
deroghe previste dal decreto. 
L'urgenza di ricostruire il ponte 


4 


ì 


Morandi aveva dato un assist alla 
politica e alle grandi imprese 
private e di Stato per consolidare il 
potere delle lobby più influenti. Un 
potere esercitato ai danni delle 
risorse pubbliche, dell'efficienza 
del porto e anche dell'ambiente. 
Negli anni scorsi il "decreto 
Genova" era diventato un 
riferimento politico e giuridico per 
come fare (male e ad alti costi 
pubblici) le opere pubbliche 
evitando la trasparenza. 


Paralisi 

Con questi presupposti si è 
accentuata la crisi della città di 
Genova e infine della Liguria tutta. 
L'ente porto è commissariato dallo 
scorso settembre ed è reduce da 
cinque anni di convivenza forzata 
con la struttura commissariale per 
la ricostruzione del Morandi e la 
supervisione del piano 
straordinario delle opere portuali. 
La paralisi del porto si è accentuata 
nelle ultime settimane con 
l'indagine della procura che ha 
portato all'arresto di Paolo Emilio 
Signorini, presidente dell'ente 
portuale dal dicembre 2016 fino a 
settembre dell'anno scorso. Nel 
lungo elenco degli indagati è finito 
anche l'attuale commissario 
straordinario Paolo Piacenza. 

Lo sbandierato “modello Genova", 
frutto del decreto che ha trasferito 
pieni poteri di commissario alla 
ricostruzione al sindaco Marco 
Bucci, ha lasciato una pesante 
eredità di cui sarà molto difficile 
liberarsi. 
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I sindacati e le 
imprese 
denunciano 
da tempo la 
congestione del 
porto, effetto 
anche di una 
gestione che 
giudicano 
fallimentare 
FOTO ANSA 
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L'EVOLUZIONE DEL GIOCO ALL'ITALIANA 


Catenacciari 
o suardiolisti 
Il nostro calcio 

ora ha due anime 


Alungo hanno avuto mercato all'estero solo i difensivisti 
I nostri allenatorierano richiesti perché offrivano concretezza 
Ora si afferma una nuova scuola. Nel nome della complessità 


adesso? Cosa signifi- 
cherà mai «calcio 
all'italiana»? Finché 
il Bayern chiamava 
Giovanni Trapatto- 
ni, era chiaro cosa 
cercasse. Spalle coperte e concre- 
tezza, l'artigianato difensivo del- 
la scuola tecnica italiana, i frutti 
della radice Nereo Rocco. Fino an- 
coraauna quindicina d'anni fa, le 
telefonate in arrivo dall'estero 
avevano tutte la stessa richiesta: 
venite a insegnarci come si vince 
pensando prima a non subire gol. 


È stata la trama di Ranierial Leice- 
ster e di Conte al Chelsea, mentre 
prendeva il potere l'ideologia del 
possesso palla. Carlo Ancelotti ha 
vinto ovunque affrancandosene. 
Eppure, adesso, trovano un rico- 
noscimento internazionale an- 
che ceppi diversi, il calcio kloppia- 
no di Gasperini ei massimi espo- 
nenti delPartito italiano guardio- 
listi.Dopo De Zerbi al Brighton, ar- 
rivano Maresca e Farioli. E allora: 
cosa vuol dire «calcio all'italia- 


na»? 
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Carlo 
Ancelotti ha 
appena vinto 
la sua quinta 
Coppa dei 
Campioni da 
allenatore a 
Madrid, dopo 
gli scudetti in 
cinque paesi 
diversi 

FOTO ANSA 


EX VICE DEL CATALANO. PENSA E ALLENA COME LUI 


Maresca, il sosia di Pep 
La panchina del Chelsea 
senza passare dall'Italia 


MARCO CIRIELLO 
scrittore 


ppartiene ai piccoli 
Ancelotti che cresco- 
no, Enzo Maresca, e, 
anche se è stato alle- 
nato da Carletto, è fi- 
lio di Manuel Pelle- 
grini e Pep Guardiola. Da calciatore 
fu vagocampista, nel senso che gi- 
rava molto in campo e anche di 
più fuori dal campo. Ora da allena- 
tore è uno da centrocampo demo- 
cratico: tanto fraseggio, pallone a 
tutti,ma pochi tocchi eaccelerazio- 
ni sui gol, spesso bastano tre pas- 
saggi per arrivare in porta, perché 
ha l'ossessione di abituare i suoi 
calciatori a dare e avere il pallone 
sul piede giusto che fa risparmiare 
tempo e favorisce la geometria. E 
adesso che è diventato il nuovo al- 
lenatore del Chelsea— contratto di 
cinque anni, di grande fiducia — 
può guardare meglio e da più in al- 
tola suaimpresa: essere sopravvis- 
suto alla Championship allenan- 
do il Leicester e dominando le 46 
partite del girone infernalecheèla 
seconda categoria inglese, con 31 
vittorie (secondo miglior attacco 
della divisione con 89 gol e la mi- 
glior difesa con 41 gol subiti). 


Lui e le lingue 

Oplà, eriecco la Premier League, do- 
po aver giocato un campionato 
che è peggio di Squid Game. Ha vin- 
to con un 4-3-3 che diventava un 
3-2-5 in fase di possesso, avendo 
due ali come Mavididi e Fatawu e 
in mezzo uno come il vecchio Ja- 
mie Vardy a finalizzare le azioni, e 


come giocatore chiave il regista of- 
fensivo Kiernan Dewsbury-Hall a 
fare l'iîlkay Gündoğan di Pep, è così 
cheil Leicester di Maresca èdiventa- 
to quasi il City di Guardiola. Ma an- 
coraunavolta da quelcampionato 
—la Championship — Maresca neè 
uscito come Superman, era già ac- 
caduto nel biennio 1998-2000, 
quando dal Cagliari andò al West 
Bromwich per poi farsi triangolare 
tralaJuventus—duevolte—eilBo- 
logna:«Se nonavessi passato un an- 
no e mezzo laggiù non sarei nem- 
menoarrivato alla Juve. È stata du- 
raall'inizio:non sapevo enon capi- 
vo una parola, era un posto total- 
mente nuovo, ma laggiù, nel cam- 
pionato inglese, mi hanno inse- 
gnatoa non mollare, mi hanno for- 
mato il carattere: prima di partire 
nonero così. In più il fatto di gioca- 
re in una squadra piccola, meno 
prestigiosa di altre, di serie B,mi ha 
consentito di essere quasi sempre 
titolare. Non avevo mai giocato da- 
vanti a 40mila persone, con uno 
stadio sempre pieno a ogni partita. 
Credo sia una cosa che affascine- 
rebbe qualsiasi ragazzo della mia 
età. In più mi chiamavano Super- 
man: sotto la maglietta indossavo 
unacanottiera conil suo stemma e 
la mostravo a ogni gol». Maresca 
poi ha giocato in Spagna (Siviglia e 
Malaga) ein Grecia (Olympiacos), ol- 
tre a vagabondare da Verona a Pa- 
lermo, è sempre stato un centro- 
campista di movimento, come lo 
apostrofò Emiliano Mondonico, 
unocheaveva il blink, lacapacità di 


vedere le cose a istinto e prima del 
tempo.Ilrestol'han fattoVincenzo 
Montella che lo chiamò a Siviglia 
per avere un esperto della piazza, 
Manuel Pellegrini che gli fece fare 
il secondo al West Ham, e Guardio- 
la che lo volle come collaboratore 
nella stagione dell'arraffatutto del 
Manchester City (2022-2023) aven- 
dolo visto allenare le giovanili del 
City nel 2020. Insomma, Maresca 
che sembra Guardiola — parole, 
opere, ossessioni, tattica ed esteti- 
ca calcistica e fisica: hanno lo stes- 
so look da chansonnier — dopo 
aver fatto l'impresa a Leicester, si è 
meritato il Chelsea, dove già Vialli, 
Zola, Ranieri, Ancelotti, Di Matteo, 
Sarri e Conte hanno trovato tituli, 
gloria e biografia. Maresca, partito 
dalla provincia di Salerno haimpa- 
rato l'inglese guardando la tivù 
con il vocabolario quando era al 
WBA, poi ha imparato lo spagnolo 
ascoltando il flamenco, senza mai 
dimenticare lasua canzonepreferi- 
ta in napoletano: Yes I Know My 
Way di Pino Daniele. E sulla strada 
con Maresca ci sono Roberto De Zer- 
bi che non ha ancora una panchi- 
na dopo aver tanto fatto parlare di 
sé col suo Brighton, e Francesco Fa- 
rioli che dal Nizza è andato ad alle- 
nare l'Ajax. Dei tre piccoli Ancelotti 
che crescono è curioso che solo De 
Zerbiabbia allenatoin Serie A. Sem- 
brano condannati a non giocare 
nei campi dei padri anche se ne in- 
dossano già le giacche. Ulissidi, per 
ora. Solo per ora. 
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LAUREATO IN FILOSOFIA. NELLA TESI CITA MESSI E SOCRATE 


«Divertirsi come ibambini» 
La missione di Farioli 
nella casa delľ Ajax totale 


PIERO VALESIO 
TORINO 


n clima di guer- 
riglia societaria, 
un piazzamen- 
to tristissimo, al 
quinto posto. 
L'Ajax si è infila- 
tain un imbuto buio. In due an- 
ni ha avuto cinque tecnici diver- 
si, enel biennio dell'orrore si an- 
noverano anche l'addio di Marc 
Overmars dopo la condanna per 
molestie sessuali nei confronti 
di una dipendente, la squalifica 
fino al primo gennaio 2025, un 
infarto, quello di Huntelaar per 
sopravvenuto burnout, el'avven- 
to e il licenziamento del mana- 
ger tedesco Mislintat. 
È in questo Ajax turbolento che 
Francesco Farioli è atterrato 
qualche giorno fa per prendere 
le redini della squadra e ritrova- 
re le tracce di un'anima che po- 
chi club possiedono, una religio- 
ne laica che ha avuto in Johann 
Cruijff il suo profeta. 
Per far uscire gli olandesi dalla 
crisi più profonda della loro sto- 
ria, Farioli si trova a dover mette- 
rea fruttolasuanatura-nome di 
“filosofo", un termine che gli ap- 
passionati di calcio non più di 
primissimo pelo ricordano esse- 
re stato appannaggio di Manlio 
Scopigno, il tecnico fumante del 
Cagliari campione d'Italia. Fario- 
li filosofo lo è per davvero, nel 
senso che si è laureato con una 
tesi dal titolo “L'estetica del gio- 
co e il ruolo del portiere", relato- 
re Sergio Givone, ordinario di 


Estetica all'Università di Firenze. 
Sonocitati uno di fianco all'altro 
Messi, Dostoevskij, Buffon e So- 
crate. Leggendo alcuni passi di 
quella tesi si comprende perché 
l'Ajax abbia scelto lui. Farioli scri- 
ve che «il sogno èil calcio sottrat- 
toall'idiozia calcistica, alla volga- 
rità degli italioti, alla corruzione 
e all'inquinamento che minac- 
cianodisoffocarlo: un calcio con- 
cepito in armonia con altre atti- 
vità, modalità e sfere dell'esisten- 
za, ricondotto nuovamente alla 
sua fonte originaria, al suo esse- 
re gioco carico di avventura e al 
piacere provato dai bambini». 


La sua ascesa 

Ha allenato i portieri nel Sassuo- 
lo di De Zerbi, forse la figura cen- 
trale di questa new wave italia- 
na. Se ne andò in Turchia perché 
alla sua età, 32 anni, in Italia non 
sarebbe stato possibile allenare, 
altro frammento di triste verità 
sul nostro paese. È decisamente 
poco italiano nel suo approccio 
algioco. Guardiola è ovviamente 
il suo riferimento, così come Ga- 
sperini, Bielsa, Spalletti perla ma- 
trice toscana. Quando allenava 
l'Alanyaspor, le statistiche erano 
simili per possesso, occasioni e 
passaggi a quelle del Napoli del- 
lo scudetto. Come capitò per Sar- 
ri a Londra, nella sua esperienza 
inTurchiaea Nizza è stato conia- 
to il termine Farioli-ball, perché 
harotto il cliché del calcio italia- 
no fatto di duelli e maglie strap- 


pate. Un italiano che crede nel 
calcio come divertimento, non 
come ossessione, il primo allena- 
tore non olandese dai tempi del 
danese Morten Olsen. «Viviamo 
come giochiamo», ha scritto nel- 
la tesi, un riferimento a Huizin- 
ga e al suo dubbio, all'idea se per 
caso non fosse vero il contrario, 
se non «giochiamo come vivia- 
mo», principio teorizzato da Ma- 
rio Sconcerti in Storia delle idee 
del calcio. 

Ora a questo italiano anomalo il 
club del calcio totale chiede di ri- 
stabilire un'equazione fra uno 
stile di vita e i risultati sul cam- 
po. Crujff e Neeskens, Johnny 
RepeJongbloed erano sìiboysin 
piscina conle fidanzate durante 
i ritiri, ma anche calciatori capa- 
cidiscambiarsii ruoli edarespa- 
zio al genio. Sempre nella sua te- 
si di laurea, Farioli tratteggia la 
figura del guastafeste, quello 
che rompe il gioco perché viola 
la regola del «facciamo che», la 
norma assoluta dei bambini. Il 
guastafeste è quello che distrug- 
ge il mondo fantastico riportan- 
do tutti sulla nuda terra. Perché 
non pensare che proprio il desi- 
derio di riportare ad Amsterdam 
quella dimensione fantastica 
che fu sua e allontanare i guasta- 
festedeitempirecentisiailmoti- 
vo per cui Francesco Farioli da 
Barga è stato chiamato sulla pan- 
china della squadra oggi più de- 


lusa d'Europa? 
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IL SAGGIO 


Storia di una capitale casuale 
Gli euromiracoli di Bruxelles 


Paolo Valentino ha scritto un libro per raccontare la costruzione bizantina che è il cuore dell'Unione europea 
Una guidaalla città del compromesso, delle negoziazioni infinite e maratone notturne al palazzo Justus Lipsius 


VITTORIO DA ROLD 
MILANO 


Appena uscito il li- 
bro di Paolo Valenti- 
no sull'Europa ha 
scatenato una fero- 
ce polemica a sini- 
stra tra Pd e M5s, se- 
gno di come l'Ue sia diventata es- 
senziale nella vita politica dei 27 
stati. A scatenare le proteste sono 
state le parole del commissario 
europeo all'Economia, Paolo Gen- 
tiloni, contenute nel nuovo libro 
di Valentino Nelle vene di Bruxel- 
les, secondo le quali non ci furo- 
no trattative e fu un semplice al- 
goritmo a decidere la divisione 
degli aiuti europei post Covid ai 
vari paesi. 
Frasi che hanno scatenato la du- 
ra reazione del leader del M5s, 
Giuseppe Conte, che in una inter- 
vista al Corriere della Sera ha 
smentito tutta la ricostruzione 
di Gentiloni sulla nascita del 
Pnrr contenuta nel libro sull'Eu- 
ropa di Valentino pubblicato in 
questi giorni da Solferino. 
Conterivendica il merito politico 
suo (e non dell'algoritmo) di aver 
ottenuto ilprimo piano di svilup- 
po fatto a debito comune dell'Ue. 
Speriamo dunque, come paese 
maggiormente beneficiario, di 
non deludere le aspettative, per- 
ché altrimenti sarebbe l'unica e 
ultima volta degli eurobond. 


I miracoli europei 

Ho incrociato Paolo Valentino 
moltevolte nel corso della mia at- 
tività diinviato: a Mosca, dove co- 
nosceva tutto e tutti, persino do- 
vesitrovava la casa di Michail Bul- 
gakov, l'autore del Maestro e Mar- 
gherita; a Vienna dove dalle stan- 
ze del palazzo dell'Hofburg, la re- 
sidenza degli Asburgo, seguim- 
mo le elezioni presidenziali che 
condussero alla doppia vittoria, 
seppur risicata, nel giro di un me- 
se di Alexander Van der Bellen, fi- 
glio di rifugiati politici ed espo- 
nente dei Verdi chesi batteva con- 
tro Norbert Hofer, candidato di 
estrema destra del Partito della li- 
bertà, la formazione un tempo di 
Jorg Haider; e, naturalmente, a 
Bruxelles, la città del suo ultimo 
libro, di cui conosce storie e segre- 
ti. Un professionista a tutto ton- 
do, capace grazie alle sue doti pro- 
fessionali di diventare l'unico 
giornalista vivente ad aver inter- 
vistato di persona sia il presiden- 
te americano Barack Obama sia 
quello russo ancora incarica, Vla- 
dimir Putin. E ora, come ha fatto 
Politico — il sito di informazione 
di enorme successo che tutti noi 
compulsiamo per capire cosa ac- 
cade a Bruxelles, grazie a una for- 
tunata formula composta da un 
terzo di giornale tabloid, un terzo 
di articoli di qualità adatti al New 
York Times e un terzo di notizie 
da agenzie — cerca di spiegare, 
senza annoiare, l'Europa, e la sua 
capitale, Bruxelles. 


La capitale delle mediazioni 

Ovviamente Nelle vene di Bruxel- 
les. Storie e segreti della capitale 
d'Europa è una guida alla città del 
compromesso, delle negoziazio- 
ni infinite e maratone notturne 


al palazzo Justus Lipsius, la sede 
principale del Consiglio dell'Ue, 
davanti alpalazzo Berlaymont, la 
sede della Commissione, denomi- 
nato anche Berlaymonstre,incar- 
nazione di una pesante macchi- 
na amministrativa nel quartiere 
europeo di Bruxelles dove si tro- 
va il Rond-Point Schuman, cuore 
pulsante delle istituzioni comu- 
nitarie nella città. 

Un baedeker per capire quell'irco- 
cervo che è la costruzione euro- 
pea, dove a comandare e ad avere 
l'ultima parola sono gli Stati nel 
Consiglio, a governare la Commis- 
sione, e a controllare un parla- 
mento. Un'Unione terreno di 
scontro tra visione intergoverna- 
tiva (quella chehavinto negli ulti- 
mi decenni, un'Europa dei sovra- 
nisti) e visione federale (che vuo- 
le gli Stati Uniti d'Europa per tap- 
pe e rafforza il progetto nelle cri- 
si) che non ha ancora una politi- 
ca estera comune, ma ha già un 
servizio diplomatico molto este- 
so,che però non ha né un esercito 
né una difesa comune. 

Un punto cruciale oggi, dopo il 
conflitto in Ucraina, quello della 
difesa comune che il trentino Al- 
cide De Gasperi tentò di far passa- 
re fin dall'inizio dell'avventura 
europea, ma che venne bocciato 
nel 1954 dall'Assemblea naziona- 
le francese. Passo falso clamoro- 
so di una grandeur transalpina 
che oggi non c'è più. 

Secondo Valentino, Bruxelles è 
già così un miracolo che riesca a 
funzionare. Spesso additata dai 
politici nazionali come la causa 
delle sventure, mai ritenuta la 
causa delle soluzioni. Una costru- 
zione bizantina che pochi riesco- 
no a padroneggiare veramente. 
Un miracolo che consiste nel fat- 
to che a pochi chilometri da Wa- 
terloo,dovenel1815la coalizione 
guidata da Wellington mise fine 
alle ambizioni egemoniche di Na- 
poleone, una miriade di donne e 
uomini dà vita ogni giorno auna 
rappresentazione pacifica in con- 
tinuo aggiornamento, che fa i 
conti con 27 politiche nazionali e 
un quadro internazionale sem- 
pre più instabile e mutevole: «Il 
vero miracolo a ben pensarci è 
che, con un sistema come questo, 
si sia riusciti a vivere in pace per 
settant'anni, a prosperare e a di- 
ventare l'aggregato più libero e 
benestante di tutto il pianeta». 
Funzionari che costruiscono il fu- 
turo mettendo insieme le esigen- 
ze di 27 paesi diversi, regolamen- 
tando il più grande mercato uni- 
co del pianeta, con la seconda mo- 
neta più usata dopo il dollaro, e 
garantendo la pace tra i 27 mem- 
bri. Non è poco di questi tempi. 
Enonacasoillibro comincia pro- 
prio con il racconto di una vicen- 
da accaduta al professore belga 
Hendrik Vos, coinvolto in un 
drammatico incidente automobi- 
listico mentre in quel periodo la- 
vorava soprattutto a un podcast 
su Robert Schuman, uno dei pa- 
dri fondatori dell'Unione euro- 
pea insieme a Jean Monnet, Kon- 
rad Adenauer e Alcide De Gasperi. 
Almomento dell'incidente, sul se- 
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Il palazzo Justus Lipsius, sede del segretariato generale del Consiglio dell'Ue FOTO EPA 


dile posteriore dell'auto, dentro 
lo zainetto di Vos, c'era una copia 
di Pour l'Europe, il libro nel quale 
Schuman delineò la sua visione 
europea e mise le basi per la Co- 
munità delcarbonee dell'acciaio. 
Lo studioso belga, coinvolto 
nell'incidente, ne uscì miracolo- 
samente indenne fra lo stupore 
dei primi soccorritori e dei medi- 
ci ortopedici che lo visitarono 
successivamente. Il fatto è che il 
docentestava dedicandosi al pro- 
cesso di canonizzazione di Schu- 
man nel1990in Vaticano, e aveva 
visitato la settimana prima la 


tomba di Schuman. 

Ora anche il Vaticano sta inda- 
gando sull'incidente per verifica- 
re se ci sia stato un miracolo, pas- 
so necessario affinché Schuman, 
cheoraè un venerabile della chie- 
sa cattolica, possa diventare bea- 
to. 


Testimone diretto 

Poi ci sono gli episodi gustosi del 
dietro le quinte, come quello rac- 
contato dal presidente della Com- 
missione Jacques Delors a Valen- 
tino su come «costrinse» That- 
cher a togliere il veto sull'Era- 


smus, minacciando di direin con- 
ferenza stampa che la Lady di fer- 
ro si opponeva ai programmi di 
scambio fra gli studenti europei. 
O quello di Melina Merkouri, mi- 
nistra della Cultura greca, che si 
produsseinun conturbante e vor- 
ticoso sirtaki in una taverna di 
Atene davanti al premier sociali- 
sta Andreas Papandreou e alla fi- 
nesiinginocchia davanti alui ba- 
ciandogli le mani. Una scena da 
satrapia orientale oggi impensa- 
bile. Il quadretto di una “Milano 
da bere” di Gianni De Michelis, ro- 
boante ministro delle Partecipa- 


Il libro 


NELLE VENE 
DI BRUXELLES 


Storie e segreti 
della capitale d'Europa 


Nelle vene di Bruxelles: 
Storie e segreti della 
capitale d'Europa 
(Solferino, 2024, pp. 
198, euro 17,50) è un 
libro di Paolo Valentino. 


zioni statali, che in un incontro 
con la stampa dice che non accet- 
terà mai e poi mai di chiudere gli 
altoforni dei centri siderurgici di 
Taranto e Bagnoli, anche a costo 
di cambiare il trattato Ceca. 
Ealla domanda diretta di Ugo Pic- 
cione, corrispondente all'epoca 
del Sole 24 Ore, se ha le palle per 
farlo, allarga le gambe, eincuran- 
te della presenza di colleghe, si 
porta le mani alla patta e dice: 
«Iron Resistant Balls». Natural- 
mente il trattato Ceca non venne 
mai cambiato. E il ritratto di Si- 
mone Veil, prima presidente del 
parlamento, figura immensa dili- 
berale francese, di famiglia ebrai- 
ca, che portava sulbraccio ancora 
tatuato il numero dei deportati 
adAuschwitzeche sivaleva diun 
collaboratore siciliano come En- 
rico Vinci, il principe dei funzio- 
nari parlamentari. 


La scelta della “capitale” 

Anchel'Italia aitempi aveva fatto 
circolare i nomi di Milano, Tori- 
no, Varese e Stresa per la sede per- 
manente delle istituzioni euro- 
pee, ma senza troppa convinzio- 
ne, e così Bruxelles diventò sede 
della Comunità economica euro- 
pea abbastanza casualmente per 
ordine alfabetico che diceva che 
la presidenza a rotazione spetta- 
vaal Belgio doverla esercitare, pri- 
ma di Francia e Germania. 

Così nel 1957, i primi rappresen- 
tanti della Commissione e del 
Consiglio si riunirono a Bruxel- 
les in sedi di emergenza, senza 
carte né penne, chevennero com- 
prate al momento in cartoleria, 
pernon andarsene mai più secon- 
do la regola aurea che non c'è 
niente di più duraturo delle cose 


provvisorie. 
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INTERVISTA AL NOBEL PER LA LETTERATURA 2023 


Jon Fosse cerca il mistero 
«Scrivo seguendo il ritmo» 


L'autore norvegese: «Gli scrittori che provano ad avvicinarsi a sé stessi sono molti, forse la maggior parte 
lo non sono così, sono stanco di avere a che fare con me stesso, voglio andar via, visitare altri posti» 


MATTIA INSOLIA 
scrittore 


Era una mattina di 

ottobre del 2007 e il 

vialetto di casa di 

Doris Lessing, scrit- 

trice, brulicava di 

giornalisti. Lessing, 
scesa dal taxi, trovando di fronte 
a sé tanti obiettivi che si accaval- 
lavano tra loro provando a scat- 
tarle una foto, chiese «Fotografa- 
te qualcosa di divertente? e ri- 
dacchiò, «Fotografiamo lei. Ha 
sentito la notizia?» le rispose un 
giornalista, «Lei ha appena vinto 
il premio Nobel per la Letteratu- 
ra», Lessingtirò su gli occhi al cie- 
lo e si lasciò andare «Oh, Cristo». 
Vincere il Nobel, superfluo dirlo, 
ti cambia la vita, ma sul come di 
solito possiamo solo fare delle 
congetture. Di solito, però non 
questa volta: a Milano, noi di Do- 
maniassieme ad altri giornalisti, 
giornaliste, abbiamo incontrato 
il premio Nobel per la Letteratu- 
ra 2023, Jon Fosse. Scrittore e 
drammaturgo norvegese tra i 
più celebri, acclamati al mondo, 
è considerato tra i cento geni vi- 
venti dal Daily Telegraph, non- 
ché l'erede di Samuel Beckett. 
«Tra gli anni Novanta, i primi 
Duemila ho scritto molto per il 
teatroeho avuto un certo succes- 
so. Andavo in scena in diversi 
paesi d'Europa, ragione per cui 
viaggiavo incontinuazione, veni- 
vo tanto intervistato e i giornali 
scrivevano di frequente delle 
mie opere. Insomma, alla fama e 
all'attenzione mediatica ero, più 
o meno, abituato e credevo, nelle 
ore successive all'annuncio del 
Nobel, che me la sarei cavata. Mi 
sbagliavo: ero impreparato, l'on- 
da che mi ha investito ha rag- 
giunto un'altezza che non ero 
manco capace d'immaginare», ci 
spiega Fosse, e nella mia testa 
echeggia Lessing: oh, Cristo! 
«L'aspetto positivo della vicenda 
è che negli anni in cui ho goduto 
di notorietà per via del teatro ho 
imparato una cosa fondamenta- 
le, cioè a dire no. Così in questi 
mesi, quando iniziavo a sentire 
troppa pressione addosso, dice- 
vono. Non possovenire, non pos- 
so rispondere». 


Cosa si ascolta 

Fosse in fondo amala solitudine, 
ama il silenzio. Più volte, intervi- 
stato, ha detto che per lui scrive- 
re è ascoltare, ma non i rumori 
della città, nonle voci di altre per- 
soneenonla musica, non la tele- 
visione. Fosse ascolta il silenzio. 
«Per sentire la voce di Dio il silen- 
zio è necessario, perciò non ascol- 
to né la radio né la televisione, 
perciò non vado al cinema, ai 
concerti, tuttalpiù vado a quelli 
di classica, Bach». Ma cosa senta 
nel silenzio non lo sa lui stesso e 
tutto quello che può dire è che 
nel silenzio nasce la sua scrittu- 
ra. «Perciò per scrivere Settologia 
ho preso in affitto un apparta- 
mento nella periferia di Vienna: 
volevo pace. 

Fosse difatti vive nella residenza 
di Grotten, nel cortile del palazzo 
reale norvegese, dove gli è per- 
messo di abitare dal governo per 


isuoimeriti letterari. «Molto stra- 
noavereilrecomevicino di casa, 
non mi ci sono ancora veramen- 
te abituato. Non ho scritto molto 
in quella casa, ma Un bagliore 
l'ho scritto lì». 


Commedia moderna 

Un bagliore (La nave di Teseo 
2024) è l'ultimo romanzo di Fos- 
se. Per certi aspetti, un racconto 
lungo. Un uomo, 

dopo aver vagato 


noeunain inglese, e spesso le ri- 
leggo. Non è un omaggio inten- 
zionale, però, considerato quel 
cheviho appena detto, è probabi- 
le che dei riferimenti ci siano. 
Quando si scrive tutte le letture 
fatte in precedenza tornano sul- 
la pagina e nella maggior parte 
dei casil'autorenon ne è davvero 
consapevole». 


Il segreto 
Fosse parla della 


tra delle stradine 


propria scrittura 


di campagna, gi- Un bagliore come di un miste- 
rando a destra ea . ro: è un segreto 
sinistra senza al- Nell'ultimo della cui natura 
cuna logica, resta . lui stesso è all'o- 
1... e, romanzo di Fosse scuro. Diverse vol- 
non riuscendo a cisono echi te gli chiediamo il 
tirar fuori la pro- e significato di un 
pria auto dal luo- della Divina momento, una 
goin cuièfissa. de Commedia scena, un'azione e 
cide, epure in que- il premio Nobel ci 
sto caso senza risponde puntua- 


granché ragiona- 

re, d'inoltrarsi nel bosco che si 
apre giusto di fronte a lui. 
Presto, incontrerà un bagliore: 
una fonte di luce che gli parla, 
cheloattira, che lo chiama senza 
appellarlo. Sembra quasi di vede- 
re Dante muovere i primi passi 
nella selva oscura della Comme- 
dia, insomma. 

«Da giovane ho studiato lettera- 
tura comparata e la Divina Com- 
mediain classe l'abbiamo letta ed 
esaminata tantissime volte. A ca- 
sa ho due edizioni, una in italia- 


le che non sta a 
lui trovare un'interpretazione a 
quel che ha scritto, ma ai lettori. 
«Nonèlastoria a spiegare un mo- 
mento, una scena, un'azione, me 
le sue interpretazioni e ciascun 
lettore hale proprie. La mia, diin- 
terpretazione, credo, tra l'altro, 
valga quanto quella di chiunque 
altro», risponde quando gli dicia- 
mo, discutendo con lui di Un ba- 
gliore, che l'uomo in nero, incon- 
trato nel bosco dal protagonista, 
ricorda Virgilio nella Commedia 
dantesca, appunto. 


Lostesso poi dice quando gli chie- 
diamo perché igenitori, anchelo- 
ro:incontrati nel bosco dal prota- 
gonista, siano senza scarpe ai pie- 
di. 

«Quando scrivo non ho un piano 
già in mente, nulla di prefissato: 
mi siedo e comincio a scrivere. 
Parto da un inizio che mi soddi- 
sfa e che sento spingere dentro 
di me perché vada avanti, conti- 
nui nella storia che sta venendo 
fuori, e continuo e continuo e 
continuo sempre seguendo, per- 
seguendoilritmoiniziale, quello 
nato spontaneamente.In Settolo- 
gia la frase è unica, una soltanto 
proprio perché in principio non 
sentivo il bisogno di usare dei 
punti e così è stato. La scrittura 
per me è un flusso continuo, un 
fiume che non s'interrompe mai 
ea volte, scrivendo, mi trovo a fa- 
re delle cose, come, appunto, in 
Settologia, che sorprendono anzi- 
tutto me. Soprattutto, a volte, an- 
zi:praticamente sempre, la sensa- 
zione che ho, scrivendo, è che ciò 
cheviene fuori, che si materializ- 
za sulla pagina, sia già stato scrit- 
to in un livello altro e che mio 
compito siatrascriverlo e concre- 
tizzarlo in questo, di livello: nella 
realtà». 


Diretto e solenne 

Nel parlare della sua scrittura, 
Fosse usa un tono al tempo stes- 
so pratico e religioso, semplice, 
diretto eperò pure solenne: siede 


Per il premio 
Nobel per la 
letteratura 
Jon Fosse, 

«per avvicinarci 
al mistero della 
vita dobbiamo 
disfarci di ogni 
contingenza» 
FOTO EPA 


e scrive, un meccanismo senza 
fronzoli, male parole, poi, parreb- 
bero arrivare da un luogo altro. 
Vicino o distante che sia questo 
luogo, il premio Nobel lo visita, 
andando e tornando, nel modo 
più naturale possibile, talmente 
spontaneo da scivolar via da 
qualsiasi suo tentativo d'identifi- 
cazione. Che luogo è, dunque? 

«Quando scrivo cerco sempre di 
allontanarmi da me stesso, di 
prendere le distanze da ciò che 
sono. Gli scrittori che provano ad 
avvicinarsi a sé stessi, e che, in 
questo avvicinamento, vorrebbe- 
ro indagarsi ed esprimersi sono 
molti e forse, addirittura, è la 
gran parte, ma io non sono così. 
Io sono stanco di avere a che fare 
con me stesso, voglio andar via, 
visitare altri posti. È sempre sta- 
tocosì, perme,anchequando ave- 
vovent'anni e la mia visione del- 
la letteratura, o forse dovrei dire 
del mondo in generale, era pessi- 


mistica:la letteratura crea per au- 
tori e autrici universi paralleli, 
microcosmi in cui rifugiarci». 
Dunque cosa segue lei, Fosse, 
quando scrive? «Il ritmo. Non so 
cosa sia, non so come o da dove 
nasca, da dove venga fuori o qua- 
le sia la sua materia, ma so, lo so 
perfettamente, che è cruciale, vi- 
tale». 

Quando si parla della letteratura 
diJon Fosse il mistero, a quel che 
pare, è importante. Ogni cosa si 
cela, si trasforma ma perché non 
voglia farsiintuire, perché voglia 
tenere per sé la sua natura, la sua 
origine, e i suoi frutti ma perché 
è nella sua mancata identifica- 
zione che sboccia il suo senso più 
profondo. No, inomi non servo- 
no, dare delle etichette, trovar 
dei significati è inutile, anzi for- 
seè addirittura dannoso. Fosse si 
è convertito al cattolicesimo nel 
2012 e magari è proprio per que- 
sto che è tanto legato all'idea di 
un mistero, di un bagliore privo 
di definizioni: Dio. 

«Per avvicinarci al mistero della 
vitadobbiamo disfarci anzitutto 
diogni contingenza—deinomie 
delle definizioni. È per questo 
che nellemie opere non li uso. So- 
no dettagli futili. Se vogliamo ac- 
costarci all'essenza del mistero 
che è, credo, alla base della vita, 
ciò che dobbiamo fare è allonta- 
narci da noi stessi per addentrar- 


ci nel bosco». 
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L'Europa non è un pranzo di gala. 
II nostro mensile su tutto 
il commestibile umano. 


Anche oggi in edicola e in digitale. 
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L'informazione, fino in fondo annuale. 


